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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla coesione economica, sociale e territoriale nell'Unione europea: ottava relazione 
sulla coesione
(2022/2032(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti gli articoli 2 e 3 del trattato sull'Unione europea (TUE), 

– visti l'articolo 4, l'articolo 162, gli articoli da 174 a 178 e l'articolo 349 del trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visto il regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2021, recante le disposizioni comuni applicabili al Fondo europeo di sviluppo 
regionale, al Fondo sociale europeo Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una 
transizione giusta, al Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l'acquacoltura, e 
le regole finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo, migrazione e integrazione, 
al Fondo Sicurezza interna e allo Strumento di sostegno finanziario per la gestione delle 
frontiere e la politica dei visti1 (regolamento recante disposizioni comuni),

– visto il regolamento (UE) 2021/1058 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2021, relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e al Fondo di 
coesione2,

– visto il regolamento (UE) 2021/1056 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2021, che istituisce il Fondo per una transizione giusta3,

– visto il regolamento (UE) 2021/1059 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2021, recante disposizioni specifiche per l'obiettivo "Cooperazione 
territoriale europea" (Interreg) sostenuto dal Fondo europeo di sviluppo regionale e 
dagli strumenti di finanziamento esterno4,

– visto il regolamento (UE) 2021/1057 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2021, che istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+) e abroga il 
regolamento (UE) 1296/20135,

– visto il regolamento (UE) 2020/460 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 marzo 2020, che modifica i regolamenti (UE) n. 1301/2013, (UE) n. 1303/2013 e 
(UE) n. 508/2014 per quanto riguarda misure specifiche volte a mobilitare gli 
investimenti nei sistemi sanitari degli Stati membri e in altri settori delle loro economie 
in risposta all'epidemia di COVID-19 (Iniziativa di investimento in risposta al 

1 GU L 231 del 30.6.2021, pag. 159.
2 GU L 231 del 30.6.2021, pag. 60.
3 GU L 231 del 30.6.2021, pag. 1.
4 GU L 231 del 30.6.2021, pag. 94.
5 GU L 231 del 30.6.2021, pag. 21.
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coronavirus)6, 

– visto il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del 
Consiglio7,

– visto il pacchetto "Pronti per il 55 %" adottato dalla Commissione il 14 luglio 2021,

– visto il regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 giugno 2021, che istituisce il quadro per il conseguimento della neutralità climatica e 
che modifica il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 2018/1999 
("normativa europea sul clima")8,

– visto il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
2 dicembre 2021, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica 
agricola comune e che abroga il regolamento (UE) n. 1306/20139,

– visto il regolamento (UE) 2022/562 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 aprile 
2022, recante modifica dei regolamenti (UE) n. 1303/2013 e (UE) n. 223/2014 per 
quanto riguarda l'azione di coesione a favore dei rifugiati in Europa (CARE)10,

– visto il regolamento (UE) 2021/1755 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
6 ottobre 2021, che istituisce la riserva di adeguamento alla Brexit11,

– visto il regolamento (UE) 2020/461 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 marzo 2020, recante modifica del regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio al 
fine di fornire assistenza finanziaria agli Stati membri e ai paesi che stanno negoziando 
la loro adesione all'Unione colpiti da una grave emergenza di sanità pubblica12 Fondo di 
solidarietà dell'UE (FSUE),

– visto il regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2020, relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione 
del bilancio dell'Unione13, 

– vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 maggio 
2018, relativa a un meccanismo per eliminare gli ostacoli giuridici e amministrativi in 
ambito transfrontaliero (COM(2018)0373),

– vista la comunicazione della Commissione del 4 febbraio 2022 sull'ottava relazione 
sulla coesione: la coesione in Europa in vista del 2050 (COM(2022)0034),

6 GU L 99 del 31.3.2020, pag. 5.
7 GU L 347 del 20.12.2013, pag. 487.
8 GU L 243 del 9.7.2021, pag. 1.
9 GU L 435 del 6.12.2021, pag. 187.
10 GU L 109 dell'8.4.2022, pag. 1.
11 GU L 357 dell'8.10.2021, pag. 1.
12 GU L 99 del 31.3.2020, pag. 9.
13 GU L 433 I del 22.12.2020, pag. 1.



RR\1260706IT.docx 5/52 PE731.571v02-00

IT

– vista la comunicazione della Commissione del 3 maggio 2022 dal titolo "Mettere al 
primo posto le persone, garantire una crescita sostenibile e inclusiva, liberare il 
potenziale delle regioni ultraperiferiche dell'UE" (COM(2022)0198),

– vista la comunicazione della Commissione del 30 giugno 2021 dal titolo "Una visione a 
lungo termine per le zone rurali dell'UE: verso zone rurali più forti, connesse, resilienti 
e prospere entro il 2040" (COM(2021)0345),

– visto il patto di Amsterdam che istituisce l'agenda urbana per l'UE, approvato dai 
ministri dell'Unione responsabili delle questioni urbane in occasione della riunione 
informale tenutasi il 30 maggio 2016 ad Amsterdam,

– visto il pilastro europeo dei diritti sociali, proclamato il 17 novembre 2017 a Göteborg 
dal Parlamento, dal Consiglio e dalla Commissione,

– vista la relazione del Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti climatici delle 
Nazioni Unite dal titolo "Climate Change 2022: Mitigation of Climate Change" 
(Cambiamenti climatici 2022: mitigazione dei cambiamenti climatici),

– visto il parere del Comitato delle regioni del 10 dicembre 2020 dal titolo "Strategia 
dell'UE per rivitalizzare le comunità rurali"14,

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (CESE) del 18 settembre 2020 
sul ruolo della politica strutturale e di coesione dell'UE nel promuovere la 
trasformazione dell'economia in modo innovativo e intelligente15,

– visto il parere del CESE del 25 marzo 2016 sul tema "Il ruolo della politica di coesione 
nella lotta alle disuguaglianze nel nuovo periodo di programmazione successivo alla 
crisi della pandemia di COVID-19. Complementarità ed eventuali sovrapposizioni con 
il dispositivo per la ripresa e la resilienza e i piani nazionali per la ripresa"16,

– visto il parere del CESE del 27 aprile 2021 sul tema "Il ruolo dell'economia sociale 
nella creazione di posti di lavoro e nell'attuazione del pilastro europeo dei diritti 
sociali"17,

– vista la raccomandazione (UE) 2021/402 della Commissione, del 4 marzo 2021, relativa 
a un sostegno attivo ed efficace all'occupazione (EASE) in seguito alla crisi 
COVID-1918,

– vista l'iniziativa "Nuovo Bauhaus europeo" della Commissione, presentata il 14 ottobre 
2020,

– vista l'iniziativa "Catching-up" della Commissione (conosciuta anche come l'iniziativa 
per le regioni in ritardo di sviluppo), presentata nel 2015,

14 GU C 37 del 2.2.2021, pag. 16.
15 GU C 429 dell'11.12.2020, pag. 153.
16 GU C 517 del 22.12.2021, pag. 1.
17 GU C 286 del 16.7.2021, pag. 13.
18 GU L 80 dell'8.3.2021, pag. 1.
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– visti gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, stabiliti nel settembre 2015 
nell'ambito dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile,

– visto l'accordo adottato in occasione della 21a Conferenza delle parti della Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP21) tenutasi a Parigi il 
12 dicembre 2015 (accordo di Parigi),

– vista la sua risoluzione dell'8 marzo 2022 sulla politica di coesione come strumento per 
ridurre le disparità a livello di assistenza sanitaria e rafforzare la cooperazione sanitaria 
transfrontaliera19,

– vista la sua risoluzione dell'8 marzo 2022 sul ruolo della politica di coesione nella 
promozione di una trasformazione innovativa e intelligente e della connettività 
regionale delle TIC20,

– vista la sua risoluzione del 15 febbraio 2022 sulle sfide per le zone urbane nell'era post 
COVID-1921,

– vista la sua risoluzione del 14 settembre 2021 sul tema "Verso un rafforzamento del 
partenariato con le regioni ultraperiferiche dell'Unione"22,

– vista la sua risoluzione del 9 giugno 2021 sulla dimensione di genere della politica di 
coesione23,

– vista la sua risoluzione del 20 maggio 2021 sul tema "Invertire l'evoluzione demografica 
nelle regioni dell'Unione europea utilizzando gli strumenti della politica di coesione"24,

– vista la sua risoluzione del 25 marzo 2021 sulla politica di coesione e le strategie 
ambientali regionali nella lotta contro i cambiamenti climatici25,

– vista la sua risoluzione del 13 marzo 2018 sulle regioni in ritardo di sviluppo 
nell'Unione europea26,

– vista la sua risoluzione del 13 giugno 2018 sulla politica di coesione e l'economia 
circolare27,

– vista la relazione finale della Conferenza sul futuro dell'Europa e le raccomandazioni ivi 
contenute,

– visto lo studio dal titolo "Regioni dell'UE in ritardo di sviluppo: situazione attuale e 
sfide future", pubblicato dalla Direzione generale delle Politiche interne nel settembre 

19 Testi approvati, P9_TA(2022)0058.
20 Testi approvati, P9_TA(2022)0059.
21 Testi approvati, P9_TA(2022)0022.
22 GU C 117 dell'11.3.2022, pag. 18.
23 GU C 67 dell'8.2.2022, pag. 16.
24 GU C 15 del 12.1.2022, pag. 125.
25 GU C 494 dell'8.12.2021, pag. 26.
26 GU C 162 del 10.5.2019, pag. 24.
27 GU C 28 del 27.1.2020, pag. 40.
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202028,

– vista l'analisi n. 01/2020 della Corte dei conti europea, dal titolo "Monitorare la spesa 
per il clima nel bilancio dell'Unione europea",

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

– visti i pareri della commissione per i bilanci e della commissione per l'agricoltura e lo 
sviluppo rurale,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo regionale (A9-0210/2022),

A. considerando che nell'ultimo periodo finanziario, tra il 2014 e il 2020, la politica di 
coesione, in quanto principale politica di investimenti pubblici, ha sostenuto oltre 
1,4 milioni di imprese, ha contribuito all'approntamento di 1 544 km di linee ferroviarie 
e di strade più sicure, ha aiutato 45,5 milioni di persone a integrarsi nel mercato del 
lavoro e ha determinato un aumento del PIL fino al 5 % nelle regioni meno sviluppate;

B. considerando che durante la pandemia il rischio di disoccupazione, l'aumento della 
povertà e il divario di genere sono stati particolarmente accentuati nelle regioni meno 
sviluppate dell'Unione; che il divario occupazionale di genere era quasi il doppio di 
quello delle regioni più sviluppate;

C. considerando che, pur non essendo uno strumento di gestione delle crisi, la politica di 
coesione ha aiutato più volte e in modo efficiente le regioni a rispondere efficacemente 
alle emergenze e agli shock asimmetrici, come ad esempio la crisi della COVID-19, la 
Brexit e l'attuale crisi dei rifugiati causata dall'invasione russa dell'Ucraina, anche 
sostenendo gli Stati membri in prima linea nell'accoglienza dei rifugiati; che un siffatto 
aiuto d'emergenza, tuttavia, non dovrebbe pregiudicare l'approccio strategico dell'intero 
periodo di finanziamento, in quanto la politica di coesione è, di per sé, una politica di 
investimento a lungo termine;

D. considerando che è della massima importanza che la futura politica di coesione sia 
formulata sulla base di una strategia perseguita durante l'intero periodo di 
finanziamento, la quale potrebbe comunque essere riesaminata e adeguata nel corso 
della revisione intermedia;

E. considerando che le regioni orientali sviluppate dell'Unione stanno recuperando il loro 
ritardo rispetto al resto dell'Unione, mentre diverse regioni a reddito medio e meno 
sviluppate sono in fase di stagnazione o declino economico, il che indica che sono 
cadute in una trappola dello sviluppo; che la distribuzione dei fondi dovrebbe tener 
conto dell'evoluzione delle disparità non solo tra gli Stati membri, ma anche al loro 
interno;

F. considerando che la convergenza è stata favorita da una crescita solida nelle regioni 
meno sviluppate, ma che è probabile che i vantaggi derivanti dall'abbassamento dei 

28 Studio dal titolo "Regioni dell'UE in ritardo di sviluppo: situazione attuale e sfide future", Parlamento europeo, 
Direzione generale delle Politiche interne, Dipartimento tematico Politica strutturale e di coesione, settembre 
2020.
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costi e gli utili sugli investimenti diminuiranno nel tempo; che le regioni meno 
sviluppate dovranno promuovere l'istruzione e la formazione, aumentare gli 
investimenti nella ricerca e nell'innovazione e migliorare la qualità delle loro istituzioni, 
continuando nel contempo a investire nelle infrastrutture, in modo da mantenere una 
crescita costante, evitare di cadere in una trappola dello sviluppo, colmare il divario in 
termini di connettività e garantire l'accesso a servizi di qualità e a condizioni di vita 
dignitose;

G. considerando che, sebbene tra il 2012 e il 2019 il numero di persone a rischio di povertà 
e di esclusione sociale sia diminuito, il 20 % della popolazione totale dell'Unione 
continua a essere a rischio di povertà e di esclusione sociale;

H. considerando che la qualità delle infrastrutture, la fornitura di servizi, l'accesso 
all'assistenza sanitaria e le soluzioni di trasporto e mobilità variano notevolmente tra le 
regioni urbane e quelle rurali;

I. considerando che le città e i collegamenti funzionali tra le zone urbane e quelle rurali 
sono importanti motori dello sviluppo locale e regionale, della coesione e di una 
transizione giusta;

J. considerando che l'aumento dei costi delle materie prime e dei materiali da costruzione 
ha un impatto negativo diretto su molti progetti infrastrutturali finanziati dall'UE e ne 
mette a rischio l'attuazione;

K. considerando che il declino demografico è più pronunciato nelle regioni rurali e che, 
entro il 2050, il 50 % della popolazione dell'Unione vivrà in una regione in cui la 
popolazione è in via di diminuzione e di invecchiamento; che è probabile che tali 
sviluppi si ripercuotano sul potenziale di crescita e sull'accesso ai servizi nelle zone 
rurali; che, tenuto conto dell'invecchiamento della popolazione, è fondamentale 
coinvolgere le generazioni più giovani nel futuro sviluppo delle loro regioni; 

L. considerando che la fuga di cervelli si ripercuote in maniera sproporzionata sulle regioni 
meno sviluppate e che, se non vi sarà posto rimedio, il fenomeno avrà effetti a lungo 
termine e permanenti sul futuro dell'Unione;

M. considerando che la politica di coesione è di fondamentale importanza per gli 
investimenti di capitale pubblico, in quanto fornisce più della metà del finanziamento 
totale degli investimenti pubblici in alcuni Stati membri; che il sostegno fornito dai 
fondi strutturali e d'investimento europei (fondi SIE) dovrebbe affiancare e non 
sostituire la spesa pubblica degli Stati membri;

N. considerando che l'obiettivo di un'Europa neutra in termini di emissioni di carbonio al 
più tardi entro il 2050 dovrebbe essere associato all'obiettivo di una transizione equa e 
giusta; che l'inquinamento atmosferico e idrico rimane generalmente troppo elevato in 
molte regioni meno sviluppate; che tutte le regioni dell'Unione devono svolgere un 
ruolo significativo nell'affrontare le sfide poste dai cambiamenti climatici, attraverso 
misure coordinate con le regioni circostanti; 

O. considerando che il divario regionale in materia di innovazione è aumentato e che vi 
sono spesso ampi divari in materia di istruzione, formazione e competenze tra le regioni 
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più sviluppate e quelle meno sviluppate; che le dotazioni di competenze sono 
concentrate in particolare nelle regioni delle capitali, e che è emerso un ampio divario 
tra le zone urbane e quelle rurali;

P. considerando che l'iniziativa "Nuovo Bauhaus europeo", attraverso la trasformazione 
dell'ambiente edificato, collega il Green Deal europeo agli spazi da vivere, sia nelle 
zone urbane che in quelle rurali;

Q. considerando che permangono disparità nella velocità della transizione digitale in tutta 
Europa; che le connessioni Internet ad altissima velocità sono disponibili solamente per 
due residenti di città su tre e per un residente di zone rurali su sei;

R. considerando che i prezzi degli alloggi e dell'energia stanno aumentando, il che 
dimostra la necessità di un'edilizia popolare a prezzi più abbordabili e di una 
ristrutturazione accelerata degli alloggi per combattere la povertà energetica;

S.  considerando che sono stati compiuti progressi significativi nel migliorare 
l'occupazione e l'inclusione sociale, ma che le disparità regionali rimangono più marcate 
rispetto al periodo precedente la crisi finanziaria del 2008; che la politica di coesione 
dovrebbe fornire risposte efficaci per affrontare la povertà e l'esclusione sociale, creare 
occupazione e crescita, migliorare la competitività, promuovere gli investimenti 
nell'istruzione – compresa l'istruzione digitale –, nella sanità, nella ricerca e 
nell'innovazione, lottare contro i cambiamenti climatici e affrontare le sfide 
demografiche; che la politica di coesione può svolgere tutti questi compiti solo se 
accompagnata da solidi finanziamenti;

T. considerando che le regioni e le zone elencate all'articolo 174 TFUE richiedono 
un'attenzione particolare; che le misure specifiche e i finanziamenti supplementari 
dovrebbero continuare per le zone ultraperiferiche e le zone più settentrionali 
scarsamente popolate, in modo da compensare gli svantaggi naturali e demografici gravi 
e permanenti di tali regioni;

U. considerando che la politica di coesione dovrebbe essere attuata in linea con i principi di 
buon governo e nel pieno rispetto dei valori comuni dell'Unione sanciti 
dall'articolo 2 TFUE, dalla Carta dei diritti fondamentali dell'UE e dal codice europeo di 
condotta sul partenariato; che, nel corso del tempo, la situazione dello Stato di diritto si 
è deteriorata in diversi Stati membri; che la politica di coesione dovrebbe contribuire al 
rafforzamento della democrazia e dello Stato di diritto;

V. considerando che la pandemia di COVID-19 e le attuali tensioni geopolitiche hanno 
confermato la necessità di riflettere sul quadro di governance economica, compresa la 
sospensione temporanea (fino al 2023) e la revisione del patto di stabilità e crescita, e di 
prevedere la possibilità che le spese pubbliche della politica di coesione sostenute dagli 
Stati membri e dalle autorità regionali e locali nell'ambito dei fondi SIE non siano 
considerate spese strutturali, pubbliche o assimilate, quali definite nel patto di stabilità e 
crescita;

W. considerando che il bilancio dell'FSUE è del tutto insufficiente per reagire 
adeguatamente alle catastrofi naturali gravi e per esprimere la solidarietà europea alle 
regioni colpite da una catastrofe; che tale divario aumenterà ulteriormente a causa 
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dell'atteso aumento delle catastrofi naturali provocate dai cambiamenti climatici e che 
comportano cambiamenti più radicali nella vita delle persone; che i contributi dei fondi 
dell'Unione coprono solamente il ripristino delle infrastrutture e delle attrezzature alla 
situazione precedente la catastrofe, mentre i costi aggiuntivi per la ricostruzione di 
strutture più resilienti ai cambiamenti climatici devono essere (co)finanziati dagli Stati 
membri; 

1. è convinto che la politica di coesione possa continuare a svolgere il suo ruolo attuale di 
vettore degli investimenti e della creazione di posti di lavoro, di strumento per ridurre le 
disparità fra le regioni e al loro interno, nonché di meccanismo di solidarietà per tutte le 
regioni dell'Unione, solo se dispone di solidi finanziamenti sulla base dei principi di 
partenariato e della governance multilivello; sottolinea che ciò implica la necessità di 
provvedere almeno allo stesso livello di finanziamento del periodo finanziario 2021-
2027, anche tenuto conto delle previsioni di recessione, integrandolo con le risorse di 
bilancio del Fondo per una transizione giusta (Just Transition Fund – JTF) II; ricorda 
che le nuove sfide richiedono nuovi fondi e chiede che la politica di coesione sia 
integrata da nuove risorse di bilancio per consentire agli Stati membri e alle autorità 
regionali di affrontare le sfide e le crisi di varia natura cui l'Unione deve far fronte;

2. osserva che gli Stati membri possono presentare una richiesta debitamente motivata per 
beneficiare di maggiore flessibilità, nell'attuale quadro del patto di stabilità e crescita, 
per le spese strutturali, pubbliche o assimilate, sostenute dalla pubblica amministrazione 
mediante il cofinanziamento di investimenti attivati nell'ambito del Fondo europeo di 
sviluppo regionale (FESR), del Fondo di coesione (FC) e del Fondo per una transizione 
giusta (JTF); ricorda che, all'atto di definire l'aggiustamento di bilancio nell'ambito del 
braccio preventivo o del braccio correttivo del patto di stabilità e di crescita, la 
Commissione deve valutare attentamente la richiesta, in modo consono all'importanza 
strategica degli investimenti cofinanziati nel quadro del FESR, dell'FC e del JTF;

3. ribadisce il suo fermo impegno a favore della politica di coesione, che forma parte 
dell'acquis dell'Unione ed è quindi inseparabile dal progetto europeo ed è basata sul 
principio di solidarietà tra gli Stati membri e le regioni; sottolinea che la politica di 
coesione ha dimostrato di essere uno strumento moderno e flessibile, che può essere 
rapidamente impiegato in situazioni di emergenza; sottolinea che l'obiettivo originario 
della politica di coesione di promuovere e sostenere lo sviluppo armonioso generale di 
tutti i suoi Stati membri e di tutte le sue regioni dovrebbe continuare a rappresentare il 
fulcro dei programmi di detta politica; sottolinea, tuttavia, che la politica di coesione 
non dovrebbe diventare una fonte di finanziamento per colmare le carenze in termini di 
flessibilità di bilancio, né subire tagli di bilancio in risposta alla crisi e che, in quanto 
politica di investimento a lungo termine, la politica di coesione dovrebbe contribuire a 
preparare le regioni alle sfide future;

4. si rammarica del fatto che i ritardi nei negoziati sul quadro finanziario pluriennale 
(QFP) abbiano comportato notevoli ritardi nel periodo di programmazione, con 
ripercussioni sulle autorità di gestione e sui beneficiari; esorta la Commissione e gli 
Stati membri ad accelerare l'adozione degli accordi di partenariato e dei programmi 
operativi, dal momento che la protratta sottoesecuzione della politica di coesione si 
traduce in un arretrato anomalo dei pagamenti nella seconda parte del periodo di 
attuazione del QFP, esercitando un'ulteriore pressione sui pagamenti durante i negoziati 
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sul QFP post-2027; invita pertanto la Commissione a valutare la possibilità giuridica di 
creare, per il periodo di programmazione successivo al 2027, due parti distinte 
all'interno del regolamento recante disposizioni comuni (RDC), vale a dire la parte 
relativa ai contenuti (politica) e la parte relativa al QFP (risorse finanziarie); ritiene che 
la parte relativa ai contenuti dovrebbe essere negoziata e conclusa prima della parte 
relativa al QFP, per consentire alle autorità di gestione di iniziare a prepararsi 
tempestivamente; sottolinea, in tale contesto, la necessità di adottare rapidamente il 
prossimo QFP, in modo che gli Stati membri e le autorità regionali e locali abbiano una 
visione chiara delle loro dotazioni finanziarie e siano in grado di fare scelte politiche e 
stabilire le priorità di investimento;

5. plaude al dispositivo per la ripresa e la resilienza quale strumento importante per 
attenuare l'impatto socioeconomico della pandemia di COVID-19 e rendere le economie 
e le società dell'UE più sostenibili, resilienti e meglio preparate alle sfide e alle 
opportunità delle transizioni verde e digitale; sottolinea l'importanza di garantirne le 
complementarità e le sinergie con la politica di coesione; critica l'assenza di una 
dimensione territoriale nel dispositivo per la ripresa e la resilienza e ribadisce 
l'importanza del principio di partenariato nelle politiche territoriali dell'UE; deplora che 
l'attuazione del dispositivo per la ripresa e la resilienza sia stata altamente centralizzata 
e sia mancata la consultazione con le regioni e i comuni e sottolinea che la formulazione 
e l'attuazione delle politiche e delle azioni dell'Unione devono tenere conto degli 
obiettivi di cui all'articolo 174 TFUE e contribuire alla loro realizzazione; ritiene inoltre 
che i piani nazionali per la ripresa finanziati dal dispositivo per la ripresa e la resilienza 
non dovrebbero incidere sulla capacità di mobilitare i fondi SIE; 

6. sottolinea che la Corte dei conti europea ha criticato la mancanza di differenziazione tra 
la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai medesimi; sottolinea che la 
futura politica di coesione dovrebbe includere tale differenziazione nel monitoraggio 
della spesa e nella sua concentrazione tematica; sottolinea che il cambiamento climatico 
rappresenta la minaccia più grave per le società umane di tutto il mondo e colpisce tutte 
le regioni; sottolinea pertanto la necessità di intensificare gli sforzi per contrastare i 
cambiamenti climatici e rafforzare le misure di attenuazione degli stessi; sottolinea che 
la politica di coesione deve sostenere una forte integrazione delle questioni climatiche;

7. plaude all'introduzione del JTF da parte della Commissione per sostenere le regioni che 
si trovano ad affrontare sfide nella transizione verso la neutralità in termini di emissioni 
di carbonio; esorta gli Stati membri riluttanti a portare avanti la sua attuazione e invita 
la Commissione a trarre insegnamenti dall'attuazione del JTF; chiede l'istituzione di un 
nuovo fondo, il JTF II, nel periodo di programmazione successivo al 2027 a livello 
NUTS 3, con un metodo di assegnazione rivisto; ritiene che il fondo debba essere 
pienamente integrato nell'RDC, applicando nel contempo i principi di gestione 
concorrente e di partenariato; ritiene che le regioni con elevate emissioni di CO2 pro 
capite, nonché le industrie in transizione, dovrebbero avere accesso a tale fondo, che 
dovrebbe essere dotato di maggiori mezzi finanziari rispetto all'attuale JTF e di un 
ambito di applicazione più ampio; chiede che il nuovo JTF II distingua tra adattamento 
ai cambiamenti climatici e mitigazione degli stessi e sottolinea la necessità di concepire 
un'architettura semplice per la futura politica di coesione;

8. accoglie con favore l'idea di un principio consistente nel "non nuocere alla coesione", 
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secondo il quale nessuna azione dovrebbe ostacolare il processo di convergenza o 
contribuire alle disparità regionali; ritiene che il Comitato europeo delle regioni 
dovrebbe essere coinvolto nella progettazione di tale principio e che quest'ultimo 
dovrebbe essere inserito nella legislazione, in modo da definirne chiaramente la portata 
e le modalità di applicazione affinché sia sancito come principio trasversale nelle 
politiche dell'UE; 

9. rileva che, sebbene la politica di coesione non sia uno strumento di crisi, è opportuno 
che fino a dopo la revisione intermedia venga mantenuto un importo di flessibilità non 
assegnato pari a quello del periodo in corso, al fine di rafforzare la resilienza e la 
capacità di risposta delle regioni, consentendo loro di affrontare le sfide nuove e future e 
di assorbire shock asimmetrici; sostiene che nel QFP successivo al 2027 dovrebbe 
essere garantita una politica di coesione forte con maggiori finanziamenti, ma che tale 
politica non dovrebbe essere utilizzata per affrontare ogni nuova sfida; invita la 
Commissione a proporre la mobilitazione di stanziamenti di coesione non utilizzati per 
il 2021 per un'ulteriore flessibilità a partire dal 2022, al fine di trovare soluzioni 
all'aumento dei costi dei progetti infrastrutturali finanziati dall'UE (trasporti, energia, 
digitalizzazione, ecc.); ricorda che il prezzo delle materie prime e dei materiali da 
costruzione mette a rischio l'attuazione di molti progetti infrastrutturali finanziati 
dall'UE; 

10. sottolinea che i cambiamenti climatici, da qui ai prossimi decenni, costituiranno la più 
grave minaccia per le società umane in tutto il mondo; ricorda che l'aumento del numero 
e dell'intensità dei disastri naturali e dei fenomeni climatici estremi (inondazioni, 
tempeste, cicloni, siccità, ondate di calore, incendi boschivi ecc.) è già una conseguenza 
visibile e tangibile del cambiamento climatico; ritiene che l'Unione europea, ogni paese 
e ogni regione pagheranno un prezzo assai elevato per la mancata anticipazione e il 
mancato adattamento ai cambiamenti climatici; chiede un aumento significativo del 
bilancio dell'FSUE onde aiutare le regioni a prevedere e mitigare gli effetti dei 
cambiamenti climatici e chiede che l'ambito di applicazione dell'FSUE sia ampliato, in 
modo da poter sostenere anche il ripristino o la costruzione di infrastrutture pubbliche e 
private più resilienti ai cambiamenti climatici; chiede alla Commissione di valutare se il 
bilancio dell'FSUE possa essere aumentato attraverso una sorta di assicurazione in cui 
gli Stati membri pagano una tassa annuale basata sul numero di abitanti, da investire in 
attività sicure e da mettere a disposizione in caso di crisi; 

11. ritiene che il tasso di cofinanziamento per l'obiettivo "Investimenti a favore 
dell'occupazione e della crescita" a livello di ciascuna priorità, in circostanze ordinarie, 
non dovrebbe superare: 

a) l'85 % per le regioni meno sviluppate e le regioni ultraperiferiche;

b) il 75 % per le regioni in transizione, nel caso in cui vengano mantenute;

c) il 70 % per le regioni più sviluppate;

ritiene che tutti e tre i tassi debbano essere aumentati in situazioni di urgenza, 
utilizzando l'importo della flessibilità;
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12. è del parere che il Fondo di coesione dovrebbe sostenere gli Stati membri il cui reddito 
nazionale lordo (RNL) pro capite, misurato in standard di potere di acquisto e calcolato 
sulla base dei dati dell'Unione per il periodo 2015-2017, è inferiore al 90 % dell'RNL 
medio pro capite dell'UE per lo stesso periodo di riferimento;

13. sottolinea che il PIL come unico indicatore di sviluppo non tiene conto della 
sostenibilità ambientale, dell'efficienza delle risorse, dell'integrazione e del progresso 
sociale; ricorda che non solo le questioni economiche ma anche la salute, l'istruzione, la 
sostenibilità, l'equità e l'inclusione sociale sono parte integrante del modello di sviluppo 
dell'UE; chiede di integrare il PIL con nuovi criteri (ad esempio sociali, ambientali, 
demografici), al fine di fornire una migliore panoramica socioeconomica delle regioni, 
affrontare le attuali priorità dell'Unione, come il Green Deal europeo e il Pilastro 
europeo dei diritti sociali, e rispecchiare meglio le transizioni ecologica, digitala e 
demografica e il benessere delle persone; 

14. suggerisce di avviare una riflessione sul contributo della politica di coesione al 
conseguimento degli obiettivi strategici a lungo termine, specialmente in vista delle 
nuove sfide future; ritiene che le transizioni verde e digitale restino sfide significative su 
cui dovremmo concentrare gli investimenti al fine di prevenire lo sviluppo di nuove 
disparità; invita la Commissione, gli Stati membri e le autorità di gestione a rafforzare il 
dialogo e a unire le forze nell'identificazione degli obiettivi strategici al cui 
conseguimento dovrebbe contribuire la futura politica di coesione; 

15. osserva che, nella maggior parte degli Stati membri, esistono ancora regioni in declino 
industriale ("rust belt"); esorta a sostenere la transizione industriale, sociale e 
ambientale di queste regioni e ritiene che, per affrontare l'impatto potenzialmente 
negativo della transizione di vecchie industrie come l'acciaio e l'alluminio e per 
sostenere tali industrie, le risorse del JTF II dovrebbero essere indirizzate verso la loro 
modernizzazione, ove possibile, creando strategie di specializzazione intelligente 
adattate alle esigenze di ciascuna delle regioni in transizione industriale, promuovendo 
una crescita guidata dall'innovazione e garantendo la diffusione dei benefici della 
crescita; 

16. ritiene che, sebbene alcune regioni in transizione industriale affrontino sfide specifiche 
quali la deindustrializzazione dovuta all'esternalizzazione della produzione industriale 
verso le economie emergenti, ai bassi livelli di produttività e alla mancanza di una vera 
e propria strategia per le professioni orientate al futuro, altre regioni hanno un 
potenziale relativamente forte, come una tradizione nel settore manifatturiero e 
sofisticate attività di innovazione nelle industrie di nicchia locali; osserva che le regioni 
più industrializzate sono più resistenti a vari shock economici e sociali e invita la 
Commissione a sviluppare un'ambiziosa politica di reindustrializzazione per le regioni 
dell'UE; sottolinea l'importanza della produzione e del consumo locali e regionali; 
chiede inoltre una specifica iniziativa dell'UE per sostenere l'insufficiente crescita 
dell'Unione e le regioni più povere, che si stanno allontanando sia internamente che 
esternamente dalla media dell'UE, ispirandosi agli insegnamenti tratti dall'iniziativa per 
le regioni in ritardo di sviluppo (iniziativa Catching-up); ribadisce la necessità di 
un'elaborazione delle politiche basata sul territorio attraverso un'analisi adeguata dei 
modelli di bassa crescita e degli strumenti necessari per farvi fronte;
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17. osserva che più di un quarto della popolazione dell'UE nel 2019 viveva in una regione il 
cui PIL in termini reali non era ancora tornato ai livelli precedenti la crisi finanziaria del 
2007, in particolare in Grecia, a Cipro, in Italia e in Spagna; sottolinea che questi stessi 
Stati sono stati nuovamente colpiti in modo più duro dalla crisi economica e sociale 
innescata dalla pandemia di COVID-19; 

18. sottolinea l'importanza di sostenere le zone rurali valorizzandone la diversità e le 
potenzialità, migliorando la connettività dei trasporti, la banda larga ad alta velocità, la 
fornitura di servizi, la diversificazione economica e la creazione di posti di lavoro e 
aiutandole a rispondere a sfide quali la desertificazione rurale, l'invecchiamento della 
popolazione, lo spopolamento e l'abbandono delle campagne, il declino delle comunità 
in generale, compresi i centri urbani, e le insufficienti opportunità di assistenza sanitaria 
e istruzione, sottolineando al contempo l'importanza dei collegamenti urbano-rurali nel 
contesto di aree urbane funzionali; sottolinea in particolare la situazione spesso precaria 
delle giovani donne nelle zone rurali; è del parere che l'iniziativa del nuovo Bauhaus 
europeo contribuirebbe ad accrescere l'attrattiva delle zone rurali; osserva che tutte 
queste misure aiuterebbero anche le città in crescita ad affrontare le sfide che si trovano 
ad affrontare;

19. sottolinea l'importanza di soluzioni di mobilità sostenibile in tutta l'UE; invita la 
Commissione a promuovere una mobilità intelligente ed ecologica e la graduale 
eliminazione dei combustibili fossili, al fine di contribuire al Green Deal dell'UE e al 
pacchetto "Pronti per il 55 %"; sottolinea l'importanza del Green Deal e del pacchetto 
"Pronti per il 55 %" e osserva che gli investimenti a livello regionale e locale sono 
essenziali per il loro successo; esorta la Commissione a sostenere ulteriormente la spesa 
connessa al clima e a rafforzare il principio "non arrecare un danno significativo";

20. sottolinea la natura multidimensionale dello sviluppo rurale, che va al di là 
dell'agricoltura propriamente detta; insiste sulla necessità di attuare un meccanismo di 
verifica rurale per valutare l'impatto delle iniziative legislative dell'UE sulle zone rurali; 
osserva, tuttavia, che solo l'11,5 % delle persone che vivono nelle zone rurali lavora 
nell'agricoltura, nella silvicoltura e nella pesca; chiede pertanto il reinserimento del 
FEASR nel quadro strategico dell'RDC come fondo separato; sottolinea che il fatto di 
far parte dei fondi della politica di coesione rafforza le possibilità e le sinergie – 
attraverso un approccio integrato multifondo – per gli investimenti nelle zone rurali al di 
là dell'agricoltura e per lo sviluppo regionale; evidenzia il prezioso contributo allo 
sviluppo rurale fornito dal programma LEADER, che mira a coinvolgere gli attori locali 
nella progettazione e realizzazione delle strategie, nel processo decisionale e 
nell'assegnazione delle risorse per le loro aree rurali;

21. chiede il rafforzamento degli articoli 174 e 349 TFUE in tutte le politiche dell'Unione, 
al fine di promuovere il raggiungimento degli obiettivi ivi stabiliti; si rammarica che 
l'ottava relazione sulla coesione non presti particolare attenzione ai progressi compiuti 
nella realizzazione della coesione economica, sociale e territoriale nelle regioni che 
soffrono di svantaggi naturali e demografici gravi e permanenti, come le regioni 
ultraperiferiche, le regioni scarsamente popolate più settentrionali, le isole, le zone 
montuose e le regioni transfrontaliere; ricorda il ruolo essenziale svolto dalla politica di 
coesione nelle regioni ultraperiferiche; sottolinea l'importanza di elaborare programmi e 
misure specifici per tali regioni e sottolinea la necessità di mantenere tutte le misure 
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specificamente concepite per esse, dal momento che la maggior parte delle regioni 
ultraperiferiche sono ancora tra le regioni meno sviluppate, rappresentando 6 delle 30 
regioni dell'UE con il PIL pro capite più basso; ribadisce, in tale contesto, l'importanza 
di una cooperazione regionale dinamica al fine di liberare il potenziale delle regioni 
ultraperiferiche; 

22. è convinto che il ruolo delle piccole città e dei piccoli comuni e centri urbani debba 
essere rafforzato, in modo da sostenere le economie locali e affrontare le sfide 
demografiche e climatiche; riafferma l'importanza dei collegamenti tra le aree urbane e 
quelle rurali e della messa a punto di strategie basate sulle aree funzionali, prestando 
particolare attenzione ai comuni di piccole e medie dimensioni allo scopo di prevenire 
la riduzione delle aree rurali; sottolinea l'importanza di attuare approcci territoriali su 
misura e di investire in particolare nell'iniziativa "Piccoli comuni intelligenti" allo scopo 
di imprimere nuovo slancio ai servizi rurali attraverso l'innovazione digitale e sociale; 
sottolinea l'importanza delle sinergie tra i diversi strumenti di finanziamento, come il 
FEASR, il FESR, l'FSE+ e il Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e 
l'acquacoltura, per convogliare un livello adeguato di finanziamenti verso le zone rurali 
attraverso un approccio multifondo;

23. ribadisce il ruolo della politica di coesione nell'armonizzazione e nel miglioramento 
delle condizioni di vita per tutti in tutta l'Unione; nota, tuttavia, il crescente emergere di 
aree svantaggiate e impoverite, anche all'interno di regioni e zone a più alto sviluppo; 
sottolinea che, se da un lato le città sono motori regionali di crescita e transizione e 
vivere e lavorare in esse presenta molti vantaggi, dall'altro un'elevata concentrazione di 
popolazione e una crescita demografica superiore alla media in alcune aree urbane 
possono avere ripercussioni sull'accessibilità degli alloggi, sui livelli di inquinamento e 
sulla qualità della vita; chiede pertanto alla Commissione di presentare una proposta 
affinché l'iniziativa del nuovo Bauhaus europeo diventi un programma dell'UE per il 
QFP post-2027, con un bilancio specifico basato su nuove risorse, atto a fornire 
soluzioni per lo sviluppo di aree urbane sostenibili e innovative; ritiene che in futuro le 
autorità urbane debbano avere accesso diretto ai finanziamenti dell'UE; ribadisce 
l'importanza di garanzie che impediscano l'ingiusta penalizzazione degli enti regionali e 
locali dei paesi che potrebbero essere soggetti all'attivazione del meccanismo dello Stato 
di diritto e chiede alla Commissione di stabilire percorsi attraverso i quali possa 
consegnare i fondi direttamente ai loro beneficiari finali;

24. sottolinea l'importanza di rafforzare l'approccio dal basso verso l'alto allo sviluppo 
rurale e locale, che è un veicolo per l'innovazione sociale e la costruzione di capacità, 
consentendo così ai cittadini di appropriarsi dello sviluppo delle loro zone; insiste 
quindi sul fatto che gli enti locali e regionali, così come le ONG e i cittadini, siano 
pienamente coinvolti nel processo decisionale e di attuazione, così da garantire che si 
tenga debitamente conto delle loro esigenze; osserva che le potenzialità esistenti a 
livello locale potrebbero essere mobilitate meglio rafforzando e agevolando lo sviluppo 
locale di tipo partecipativo (community-led local development – CLLD); è del parere 
che il CLLD dovrebbe essere obbligatorio per gli Stati membri;

25. insiste sul fatto che le società e le economie dovrebbero sprigionare il loro potenziale 
creativo, affrontando nel contempo le sfide poste dalla transizione verso la neutralità in 
termini di emissioni di carbonio, come nel caso delle vecchie regioni industriali, 
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dovrebbero sfruttare l'industria creativa quale catalizzatore multidisciplinare per i 
processi di transizione, integrando le idee delle industrie culturali e creative nei processi 
amministrativi; ritiene che le autorità di gestione possano aiutare le vecchie regioni 
industriali; sottolinea pertanto la necessità di sostenere la cooperazione 
multidisciplinare; pone inoltre l'accento sull'importanza della cultura nella politica di 
coesione, che contribuisce a garantire la vivacità delle regioni e ad aumentarne 
l'attrattiva, a incoraggiare gli scambi culturali e a promuovere la diversità e la 
solidarietà;

26. prende atto con preoccupazione delle sfide demografiche cui deve far fronte l'Unione, 
specialmente in alcune regioni, quali l'invecchiamento della popolazione, lo 
spopolamento delle zone rurali e remote, la pressione demografica su altre zone, ad 
esempio le zone costiere e urbane, i flussi migratori e l'arrivo dei rifugiati; insiste sulla 
necessità di preparare una risposta immediata all'arrivo di rifugiati, al fine di garantirne 
una rapida e agevole integrazione; incoraggia inoltre gli Stati membri a elaborare e 
attuare misure specifiche per promuovere la formazione e l'occupazione nonché 
salvaguardare i diritti fondamentali; sottolinea che le autorità locali e regionali, le 
associazioni professionali e le ONG sono fondamentali per identificare e valutare le 
esigenze specifiche di investimenti e servizi di base a favore della mobilità e 
dell'accessibilità territoriale nelle zone rurali e urbane e che dovrebbero svolgere un 
ruolo di primo piano quali partecipanti attivi nello sviluppo di strategie territoriali 
promosse dalle comunità locali; sottolinea l'importanza di includere, nei pertinenti 
programmi dell'UE, una specifica risposta di bilancio per le zone rurali, anche per 
invertire le tendenze demografiche negative;

27. sottolinea la necessità di migliorare la relazione tra la politica di coesione e la 
governance economica dell'UE, evitando nel contempo approcci punitivi; sottolinea che 
il semestre europeo dovrebbe rispettare gli obiettivi della politica di coesione di cui agli 
articoli 174 e 175 TFUE; chiede la partecipazione delle regioni al conseguimento di tali 
obiettivi e un approccio territoriale più solido; invita ad avviare un processo di 
riflessione sul concetto di condizionalità macroeconomica e a valutare la possibilità di 
sostituire tale concetto con nuove forme di condizionalità onde riflettere meglio le 
nuove sfide che ci attendono; ritiene che la situazione socioeconomica dell'Unione, 
aggravata dalle conseguenze della crisi della COVID-19 e dall'aggressione russa nei 
confronti dell'Ucraina, renda necessario sospendere fino al 2023 il patto di stabilità e 
procedere alla sua revisione;

28. osserva che alcune regioni a medio reddito si trovano ad affrontare una "trappola del 
reddito medio" e che spesso risentono di una contrazione e un invecchiamento della 
popolazione, di industrie manifatturiere in difficoltà, di una bassa crescita, una debole 
innovazione, una debole competitività e una bassa produttività, di una bassa qualità 
delle istituzioni e del governo, di progressi insufficienti verso una transizione giusta e 
della vulnerabilità agli shock causati dalla globalizzazione; richiama l'attenzione sul 
preoccupante aggravamento di tale tendenza e sollecita la Commissione e gli Stati 
membri ad adottare misure serie per affrontare tale sfida e a trovare soluzioni per le 
suddette regioni, in modo che non siano lasciate indietro nel lungo periodo, ma siano 
invece sostenute nello sviluppo dei loro punti di forza specifici;

29. osserva che molti dei motori di crescita restano concentrati nelle zone urbane e nelle 
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regioni più sviluppate; ritiene che una sfida importante per la futura politica di coesione 
sia quella di fornire un sostegno adeguato alle regioni sottosviluppate e che la politica di 
coesione debba sia ridurre le disparità sia impedire a queste regioni di rimanere indietro, 
tenendo conto delle diverse tendenze e dinamiche e fornendo un sostegno di bilancio 
specifico per le zone rurali, anche per invertire le tendenze demografiche negative nei 
programmi UE pertinenti;

30. osserva con preoccupazione il drastico calo, avvenuto negli ultimi anni, dei 
finanziamenti stanziati dagli Stati membri a favore delle loro regioni più povere; ricorda 
l'importanza di rispettare il principio di addizionalità dell'UE; invita la Commissione a 
garantire che le autorità nazionali tengano opportunamente conto della coesione interna 
nell'elaborazione e attuazione dei progetti sostenuti dai fondi SIE; 

31. sottolinea che le regioni che vivono o rischiano di cadere nella trappola del reddito 
medio hanno caratteristiche diverse e necessitano di soluzioni su misura per stimolare 
gli investimenti in istruzione di alta qualità, capitale umano, ricerca e sviluppo, 
formazione della forza lavoro, servizi sociali e strategie di mitigazione; esorta la 
Commissione a definire tali regioni al fine di comprendere meglio i fattori strutturali 
che portano alla trappola del reddito medio, di sostenerle attraverso un approccio 
differenziato e basato sul territorio e di assegnare loro importi più elevati nell'ambito del 
FSE + nel prossimo periodo di programmazione; 

32. è del parere che la semplificazione debba essere uno dei principali motori della futura 
politica di coesione; chiede alla Commissione e agli Stati membri di evitare di imporre 
ulteriori oneri amministrativi alle autorità di gestione e ricorda la necessità di ridurre al 
minimo gli oneri amministrativi per le autorità regionali e locali e per i beneficiari; 
invita gli Stati membri a evitare una regolamentazione eccessiva, a rendere i programmi 
strategici e concisi e gli strumenti flessibili, nonché a fare degli accordi di 
finanziamento tra l'autorità di gestione e il beneficiario uno strumento di 
semplificazione; incoraggia il continuo ricorso a opzioni semplificate in materia di costi, 
anche innalzando le soglie al di sotto delle quali l'utilizzo di dette opzioni dovrebbe 
essere obbligatorio; invita gli Stati membri ad accelerare l'attuazione della coesione 
elettronica; pone l'accento sul potenziale della digitalizzazione per quanto riguarda le 
attività di monitoraggio e rendicontazione; invita inoltre la Commissione a migliorare la 
trasparenza delle sue norme in materia di audit e ad ampliare l'uso del principio 
dell'audit unico per evitare la duplicazione degli audit e le verifiche di gestione della 
medesima spesa; ritiene che il rapporto tra la Commissione e le autorità di gestione 
dovrebbe evolvere verso un "contratto di fiducia" basato sullo sviluppo e sulla 
definizione di criteri oggettivi e ritiene necessario introdurre un'etichetta per premiare le 
autorità di gestione che hanno dimostrato di essere in grado di rispettare le norme e di 
ridurre il loro tasso di errore;

33. è del parere che mantenere un'assegnazione adeguata delle risorse a titolo del Fondo di 
coesione sia necessario soprattutto per gli Stati membri maggiormente svantaggiati in 
termini di infrastrutture di trasporto e ambientali, purché vi sia una gestione concorrente 
del Fondo; 

34. ritiene che le politiche strutturali a livello regionale, nazionale e dell'UE dovrebbero 
andare di pari passo con un approccio basato sul territorio al fine di contribuire alla 
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coesione territoriale, tenere conto dei diversi livelli di governance, garantire la 
cooperazione e il coordinamento e concretizzare le potenzialità uniche delle regioni, pur 
riconoscendo la necessità di soluzioni su misura; ritiene altresì che la politica di 
coesione dovrebbe essere maggiormente orientata agli investimenti nel capitale umano, 
giacché è possibile stimolare le economie regionali attraverso una combinazione 
efficiente di investimenti nell'innovazione, nel capitale umano, nel buon governo e nella 
capacità istituzionale;

35. osserva che la cooperazione territoriale europea è un obiettivo chiave della politica di 
coesione; pone l'accento sul valore aggiunto della cooperazione territoriale in generale e 
della cooperazione transfrontaliera in particolare; osserva che le regioni di confine sono 
state particolarmente colpite dalla pandemia e che la loro ripresa tende a essere più lenta 
di quella sperimentata dalle regioni metropolitane; sottolinea pertanto l'importanza di 
eliminare gli ostacoli alla cooperazione transfrontaliera e pone l'accento sul fatto che il 
meccanismo transfrontaliero europeo (ECBM) proposto dalla Commissione avrebbe 
contribuito a eliminare oltre il 50 % degli ostacoli esistenti; lamenta profondamente che 
la procedura legislativa relativa a tale meccanismo sia stata bloccata dal Consiglio; 
invita la Commissione ad avviare tutte le iniziative necessarie, ivi compreso il rilancio 
dell'ECBM, affinché tale cooperazione diventi più dinamica ed efficace a vantaggio 
delle persone; sottolinea l'importanza di incrementare i finanziamenti per lo strumento 
Interreg al fine di sostenere la cooperazione transfrontaliera tra le regioni; pone pertanto 
l'accento sull'importanza che rivestono i progetti transfrontalieri e di piccola scala nel 
riunire le persone; sottolinea l'importanza degli investimenti transfrontalieri per 
potenziare le innovazioni, il trasferimento tecnologico, le soluzioni comuni e le sinergie,

36. sottolinea il ruolo essenziale svolto dagli investimenti a favore di servizi pubblici di alta 
qualità nel creare resilienza sociale e far fronte alle crisi economiche, sanitarie e sociali; 

37. osserva che la riforma della politica di coesione per il periodo finanziario 2021-2027 ha 
contribuito a un uso semplificato e flessibile dei finanziamenti per i beneficiari e le 
autorità di gestione; plaude alla flessibilità introdotta con le proposte a titolo dell'azione 
di coesione a favore dei rifugiati in Europa (CARE) e delle iniziative d'investimento in 
risposta al coronavirus (CRII+), che hanno dimostrato che la politica di coesione è uno 
strumento eccellente in situazioni di crisi; ricorda tuttavia che la politica di coesione è 
una politica d'investimento a lungo termine e che, pertanto, occorrerebbe creare uno 
strumento dedicato di risposta alle crisi nel prossimo QFP; invita la Commissione a 
vagliare gli effetti pratici delle misure di semplificazione e a promuovere ulteriormente 
la semplificazione, anche sotto forma di digitalizzazione, flessibilità e partecipazione 
dei cittadini; invita pertanto gli Stati membri ad aiutare i beneficiari, in particolare i 
beneficiari di progetti su piccola scala, a sostenere le iniziative private in quanto 
creatrici di posti di lavoro e di ricerca, sviluppo e innovazione e ad avvicinare la politica 
di coesione a tutti i cittadini dell'UE; 

38. sottolinea che il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto29 stabilisce il 
rispetto dello Stato di diritto quale condizione per l'erogazione dei fondi della politica di 
coesione; ritiene necessario rafforzare il rispetto dello Stato di diritto e dei diritti 

29 Regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, 
relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio dell'Unione (GU L 433 I del 
22.12.2020, pag. 1).
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fondamentali nell'attuazione della politica di coesione; esorta pertanto la Commissione 
ad avvalersi di tutti gli strumenti a sua disposizione per identificare modalità per 
garantire che i cittadini degli Stati membri nei confronti dei quali è stato invocato 
l'articolo 7, paragrafo 1, TUE non siano privati dei vantaggi dei fondi dell'UE a causa 
delle azioni dei loro governi e che le autorità regionali e locali di tali Stati membri non 
siano penalizzate laddove sia stato attivato il meccanismo dello Stato di diritto; si 
attende pertanto che la Commissione tenga pienamente conto degli aspetti dello Stato di 
diritto durante l'intero processo di preparazione e attuazione dei programmi della 
politica di coesione;

39. invita gli Stati membri ad avviare strategie ambiziose per sbloccare gli investimenti 
pubblici e privati nelle transizioni verde, digitale e demografica, in modo da riformare il 
loro modello di economia sociale di mercato in modo positivo per la società;

40. esorta a ridurre il numero di organismi intermedi coinvolti nella gestione e nel controllo 
dei fondi di coesione, rafforzando il coordinamento e le competenze degli organismi 
intermedi di dimensioni critiche nonché identificando, se possibile, sportelli unici per i 
beneficiari; 

41. sottolinea la necessità di istituire un quadro che garantisca stabilità giuridica attraverso 
norme semplici, chiare e prevedibili, specialmente per quanto concerne la gestione e lo 
svolgimento degli audit; chiede di evitare il più possibile qualunque applicazione e 
interpretazione retroattiva delle regole; suggerisce di avviare una riflessione sulla soglia 
del tasso di errore totale per ogni anno al di sotto della quale il sistema di gestione e 
controllo del programma si considera ben funzionante e la capacità delle autorità di 
gestione in linea con tale disposizione del regolamento, senza penalizzare i beneficiari; 
è del parere che tale soglia dovrebbe essere innalzata al 5 %;

42. si rammarica del fatto che gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite 
sembrano aver perso progressivamente terreno nella narrazione dell'UE, specialmente in 
relazione alle misure di attenuazione delle crisi, il che sta pregiudicando le possibilità 
che tali obiettivi vengano conseguiti entro il 2030; incoraggia un impegno solido e 
ininterrotto della politica di coesione dell'UE per contribuire all'attuazione degli OSS a 
livello regionale e locale, ad esempio per quanto riguarda l'economia circolare; 
sottolinea, in tale contesto, che gli aspetti dell'uguaglianza e dell'inclusione dovrebbero 
essere ulteriormente rafforzati nello sviluppo regionale; ricorda l'importanza di garantire 
l'integrazione trasversale degli aspetti di genere nella politica di coesione e sottolinea il 
ruolo specifico delle donne, in particolare nelle zone rurali e remote, che svolgono un 
ruolo fondamentale nella società civile e nella crescita economica sostenibile, ma allo 
stesso tempo incontrano difficoltà nell'accesso al mercato del lavoro, alla parità di 
retribuzione e a servizi pubblici quali l'assistenza sanitaria e l'assistenza all'infanzia; 

43. è favorevole all'aumento del bilancio destinato alla nuova politica di coesione per il 
periodo 2021-2027 che, in linea con la forte attenzione alle iniziative intelligenti, verdi e 
sociali, garantirà una fiducia sufficiente per nuovi progetti innovativi; sollecita un 
coordinamento solido tra detti fondi e i programmi e le azioni del Nuovo Bauhaus 
europeo; 

44. sottolinea che investire nelle persone è fondamentale per aiutarle a sviluppare le loro 
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competenze, incoraggiare la loro creatività e stimolare l'innovazione, a cui il 
volontariato potrebbe certamente contribuire; ritiene che occorra mantenere o creare 
posti di lavoro di qualità e ben retribuiti, unitamente al sostegno per la riqualificazione 
professionale, al fine di combattere la povertà e incoraggiare l'integrazione di migranti e 
rifugiati, rafforzando nel contempo la coesione sociale e garantendo che nessuno sia 
lasciato indietro;

45. pone l'accento sull'importanza di sostenere il principio del partenariato in tutte le fasi di 
programmazione, attuazione e monitoraggio della politica di coesione dell'UE e di 
istituire una forte cooperazione tra le autorità regionali e locali, i cittadini, le ONG e 
altri portatori di interessi; sottolinea che la Commissione dovrebbe essere più attiva nel 
tutelare i fondi della politica di coesione dalle minacce derivanti dalla pressione 
esercitata sulla democrazia e sui suoi valori in taluni Stati membri;

46. ricorda che l'impatto della Brexit ha concorso alla perturbazione dell'economia, della 
cooperazione interregionale, degli ecosistemi di ricerca e dei sistemi di istruzione e 
formazione per le regioni dell'Unione; invita tutte le parti interessate a continuare a 
sostenere gli enti regionali e locali su cui gravano le conseguenze negative del recesso 
del Regno Unito dall'UE; ritiene che la riflessione sul futuro della politica di coesione 
post 2027 imponga di continuare a tenere conto delle durature conseguenze 
socioeconomiche che la Brexit comporta per le regioni dell'UE; invita inoltre il governo 
del Regno Unito a finanziare la partecipazione del paese ai programmi Interreg;

47. ricorda che l'articolo 175 TFUE stabilisce che la Commissione presenta ogni tre anni 
una relazione sui progressi compiuti nella realizzazione della coesione economica, 
sociale e territoriale; ritiene che gli effetti combinati della crisi della COVID-19 e della 
guerra in Ucraina dovrebbero essere valutati in maniera dettagliata nella nona relazione 
sulla coesione, al più tardi a maggio 2025;

48. chiede di migliorare l'accesso ai finanziamenti per consentire investimenti nella 
transizione energetica locale, ivi comprese l'efficienza energetica e la distribuzione 
decentrata di energia, nonché di dedicare maggiore attenzione alle energie rinnovabili; 
pone l'accento, in tale contesto, sulla necessità che la politica di coesione sostenga 
ristrutturazioni efficienti sotto il profilo energetico al fine di risparmiare risorse e 
garantire alloggi per tutti; sottolinea inoltre la necessità di preservare e trasformare 
edifici di importanza storica e socio-economica;

49. invita la Commissione a considerare la possibilità che le spese pubbliche della politica 
di coesione, sostenute dagli Stati membri e dalle autorità regionali e locali nell'ambito 
dei fondi SIE, non siano considerate spese strutturali, pubbliche o assimilate, quali 
definite nel patto di stabilità e di crescita, soprattutto se non si discostano dal 
conseguimento degli obiettivi dell'accordo di Parigi;

50. sottolinea che le norme sugli aiuti di Stato dovrebbero essere allineate alle politiche 
dell'UE, così che i programmi della politica di coesione, che devono rispettare tutte le 
norme sugli aiuti di Stato, non siano messi in una posizione di svantaggio rispetto ad 
altre politiche dell'UE che invece sono esentate da detta normativa; chiede inoltre 
l'introduzione, laddove possibile, di una presunzione di conformità al regime in materia 
di aiuti di Stato, ponendo così su un piano di parità tutte le politiche di investimento 
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dell'UE ed evitando la competizione tra le stesse;

51. invita la Commissione e gli Stati membri a continuare ad adoperarsi in termini di 
comunicazione e visibilità migliorando lo scambio di informazioni sulle operazioni di 
importanza strategica e i prossimi inviti a presentare proposte; accoglie con favore 
l'avvio della nuova banca dati Kohesio e chiede di rendere il sito web disponibile in 
tutte le lingue ufficiali dell'UE il prima possibile; sottolinea che la banca dati Kohesio 
dovrebbe fornire dati su tutti i progetti di coesione e territoriali, ivi compresi quelli 
relativi allo sviluppo rurale, cofinanziati dal FEASR e dal programma LEADER, 
nonché consentire agli utenti di cercare i progetti in base alle rispettive aree tematiche 
allo scopo di fornire una piattaforma che consenta la condivisione delle buone prassi e 
promuova i progetti di eccellenza; 

52. sottolinea che le altre politiche dell'Unione possono mettere a repentaglio la coesione; si 
compiace pertanto del parere della Commissione secondo cui le politiche orizzontali 
dovrebbero includere le verifiche regionali e la invita a valutare anche l'impatto di altre 
politiche sull'efficacia della politica di coesione;

53. evidenzia che la spesa per la politica di coesione, come avviene per tutte le altre spese 
dell'UE, può essere soggetta ad attività irregolari legate alla corruzione e alle frodi; 
chiede finanziamenti e personale adeguati per le agenzie e gli organismi competenti, in 
particolare la Procura europea e l'Ufficio europeo per la lotta antifrode, affinché possano 
svolgere adeguatamente le indagini e recuperare i fondi utilizzati in modo improprio; 
invita la Commissione a effettuare una valutazione approfondita per prevenire qualsiasi 
abuso dei fondi dell'UE e violazioni dello Stato di diritto e a garantire il rispetto della 
Carta dei diritti fondamentali prima di approvare eventuali accordi di partenariato e 
programmi della politica di coesione; 

54. esprime preoccupazione per il fatto che la proposta REPowerEU della Commissione 
prevede maggiori possibilità di trasferire stanziamenti di bilancio al dispositivo per la 
ripresa e la resilienza dalla politica di coesione; sottolinea che oltre 100 miliardi di EUR 
di risorse della politica di coesione saranno investiti nella transizione energetica, nella 
decarbonizzazione e nelle energie rinnovabili entro il 2030; chiede quindi di accelerare 
l'attuazione della politica di coesione.

55. sottolinea la necessità di un'attuazione efficace e armonizzata a livello dell'UE del piano 
di emergenza per garantire l'approvvigionamento alimentare e la sicurezza di tale 
approvvigionamento in tempi di crisi, come indicato nella comunicazione della 
Commissione al riguardo (COM(2021)0689);

56. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al Comitato economico e sociale europeo, al Comitato europeo delle 
regioni e ai parlamenti nazionali e regionali degli Stati membri.
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MOTIVAZIONE

La Commissione ha pubblicato l'ottava relazione sulla coesione il 9 febbraio 2022, pochi mesi 
dopo l'adozione del regolamento recante disposizioni comuni (RDC) per il periodo di 
finanziamento 2021-2027. In questo particolare contesto, la relatrice ha cercato di trarre 
insegnamenti dalla relazione pubblicata dalla Commissione e di utilizzarli, insieme agli 
insegnamenti tratti dai negoziati sull'RDC, come base per elaborare proposte concrete per il 
futuro della politica di coesione.

La relazione della Commissione afferma che la politica di coesione può rassicurare i cittadini 
europei in tre modi: in primo luogo, offrendo loro una prospettiva economica positiva per la 
loro regione; in secondo luogo, affrontando le loro preoccupazioni in materia di qualità della 
vita, opportunità occupazionali e inclusione sociale; in terzo luogo, garantendo un'equa 
ripartizione dei costi e dei benefici derivanti dall'affrontare le nuove sfide.

In base agli insegnamenti tratti dai negoziati dell'ultimo periodo di finanziamento, la relatrice 
è giunta alla conclusione che sembra improbabile che i programmi inizino in tempo se i 
negoziati sul QFP continuano a ritardare i negoziati sull'RDC e l'avvio dei programmi. La 
relatrice quindi suggerisce, come tentativo di trovare una soluzione a questo problema, di 
avere un unico RDC che consista però in due parti distinte: una relativa agli aspetti politici e 
l'altra per le questioni finanziarie. La relatrice auspica che le regioni possano così contare su 
un esito più tempestivo dei negoziati politici e iniziare già a elaborare i propri programmi.

La relazione ha sottolineato che nei prossimi 30 anni la crescita dell'Unione sarà trainata dalle 
transizioni verde e digitale. Queste apriranno nuove opportunità, ma richiederanno 
cambiamenti strutturali significativi, che probabilmente creeranno nuove disparità regionali. 
In linea con la relazione della Commissione, la relatrice sostiene che il sostegno di un nuovo 
"JTF II" sia necessario per aiutare le regioni a compiere la transizione alla neutralità climatica 
entro il 2050 ed evitare nuove disparità regionali. Il bilancio di questo "JTF II" dovrebbe 
aggiungersi agli attuali fondi di coesione e il JTF II dovrebbe essere pienamente integrato 
nell'RDC e basato sul principio di partenariato. Dovrebbe sostenere le regioni che presentano 
emissioni elevate di CO2 pro capite e le industrie in transizione, come quella dell'acciaio o 
dell'alluminio. Le regioni (di livello NUTS 3), indipendentemente dalla loro categoria, 
dovrebbero avere accesso al "JTF II".

Al fine di semplificare ulteriormente la politica di coesione e con la prospettiva di disporre di 
un nuovo "JTF II", che coprirà la maggior parte delle regioni in transizione, la relatrice è a 
favore di sopprimere la categoria delle "regioni in transizione", mantenendo solo due tipologie 
di regioni: le regioni meno sviluppate e le regioni più sviluppate. Le regioni meno sviluppate, 
con un PIL pro capite pari o inferiore al 90 % rispetto alla media dell'UE, dovrebbero ricevere 
un cofinanziamento dell'85 %, mentre le regioni più sviluppate, con un PIL pro capite 
superiore al 90 %, dovrebbero ricevere un cofinanziamento del 70 %.

La relazione della Commissione sottolinea gli impegni assunti dall'Unione nel Green Deal 
europeo, con l'obiettivo di rendere l'economia dell'Unione climaticamente neutra entro 
il 2050. Ciò richiederà una rapida riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, maggiori 
investimenti nelle tecnologie verdi e la protezione dell'ambiente naturale. La perdita di 
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biodiversità e il degrado dei servizi ecosistemici continuano a interessare gli ecosistemi 
terrestri, di acqua dolce e marini dell'Unione. Nel periodo di programmazione 2021-2027, il 
FESR e il Fondo di coesione assicurano, rispettivamente, il 30 % e il 37 % del contributo 
dell'Unione alle spese sostenute per il conseguimento degli obiettivi climatici fissati per il 
bilancio dell'Unione. Tuttavia, non vi è alcuna differenziazione fra la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e l'adattamento agli stessi, cosa che è stata criticata dalla Corte dei 
conti europea e non solo. Pertanto, non è chiaro in che misura la politica di coesione 
contribuisca all'obiettivo dell'Unione di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050. La 
relatrice reputa fondamentale integrare questa differenziazione nel prossimo periodo di 
programmazione, dato che la politica di coesione è uno strumento dell'Unione che ha il potere 
di orientare le regioni verso il futuro.

La relazione della Commissione afferma che in alcuni Stati membri è esercitata una maggiore 
pressione sulla democrazia e sui suoi valori. Gli strumenti territoriali atti a coinvolgere gli 
attori locali nelle città, nei piccoli centri, nelle zone rurali, nelle zone costiere e nelle isole, 
unitamente al principio di partenariato nella politica di coesione, possono contribuire ad 
affrontare la pressione esercitata sulla democrazia, aumentando la titolarità delle politiche 
europee. La relatrice è, tuttavia, del parere che la Commissione debba adottare ulteriori 
misure per proteggere il bilancio dell'Unione negli Stati membri in questione.

La quota dell'agricoltura, della silvicoltura e della pesca nell'occupazione delle regioni rurali 
dell'Unione è scesa dal 21 % all'11,5 % tra il 2000 e il 2018, come rilevato dalla Commissione 
nella sua visione a lungo termine per le zone rurali dell'UE e nella sua relazione su uno 
strumentario per i decisori nazionali e regionali. La relatrice ritiene pertanto necessario che il 
FEASR investa maggiormente nelle esigenze delle persone residenti nelle zone rurali che non 
lavorano in questi settori e che si trovano ad affrontare problemi come la desertificazione 
rurale, la devitalizzazione dei centri urbani, l'insufficienza dei servizi sanitari o la mancanza 
di infrastrutture a banda larga. A tal fine, la relatrice sostiene che sarebbe utile che il FEASR 
rientrasse nel regolamento "ombrello" dell'RDC.

La relazione della Commissione richiama l'attenzione, in particolare, sulle regioni che si 
trovano nella "trappola del reddito medio". Per evitare in futuro una trappola dello sviluppo, 
le regioni meno sviluppate dovranno promuovere l'istruzione e la formazione, aumentare gli 
investimenti nella ricerca e nell'innovazione e migliorare la qualità delle loro istituzioni. Alla 
luce di questi risultati, la relatrice reputa fondamentale che la Commissione definisca tali 
regioni e assegni loro un importo più elevato di finanziamenti a titolo dell'FSE+ per 
l'istruzione nel prossimo periodo di programmazione.
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23.6.2022

PARERE DELLA COMMISSIONE PER I BILANCI

destinato alla commissione per lo sviluppo regionale

sulla coesione economica, sociale e territoriale nell'Unione europea: ottava relazione sulla 
coesione
(2022/2032(INI))

Relatore per parere: Karlo Ressler

SUGGERIMENTI

La commissione per i bilanci invita la commissione per lo sviluppo regionale, competente per 
il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. sottolinea il ruolo chiave della politica di coesione nel promuovere la convergenza 
economica, sociale e territoriale in tutta l'UE; esprime preoccupazione, tuttavia, per le 
persistenti disuguaglianze, disparità socioeconomiche e il declino demografico 
disomogeneo, con numerose regioni meno sviluppate che restano indietro e finiscono in 
una "trappola dello sviluppo" a seguito della pandemia di COVID-19; è convinto 
tuttavia che la politica di coesione possa continuare a svolgere il suo ruolo attuale di 
vettore degli investimenti e della creazione di posti di lavoro, a fronte di solidi 
finanziamenti;

2. ricorda che la politica di coesione deve contribuire all'attuazione degli obiettivi e dei 
traguardi politici generali dell'UE, in particolare gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
delle Nazioni Unite, l'accordo di Parigi e il pilastro europeo dei diritti sociali, e deve 
rispettare principi orizzontali quali il rispetto dei diritti fondamentali, la lotta alla 
discriminazione e il principio "non arrecare un danno significativo";

3. sottolinea la necessità che la politica di coesione sostenga ulteriormente la lotta contro i 
cambiamenti climatici, che colpisce in modo sproporzionato le regioni sottosviluppate, 
soprattutto quelle situate nelle regioni meridionali e orientali dell'Europa, nonché una 
transizione equa e giusta, in particolare per quanto riguarda la povertà energetica, la 
parità di genere e l'integrazione di genere, l'imprenditorialità, l'occupazione, l'istruzione 
e la formazione, la ricerca, l'innovazione e lo sviluppo delle infrastrutture, affrontando 
nel contempo il problema della fuga dei cervelli;

4. chiede che la coesione si concentri in modo specifico sulle regioni a bassa crescita e più 
povere, sulla base degli insegnamenti tratti dall'iniziativa Catching-Up; sottolinea la 
necessità di una verifica territoriale e di valutazioni d'impatto nell'attuazione della 
politica di coesione e attende con interesse la prossima pubblicazione di orientamenti 
specifici al riguardo;
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5. esprime preoccupazione per l'impatto della pandemia e della guerra in Ucraina 
sull'attuazione della politica di coesione, la situazione sociale ed economica degli Stati 
membri e le prospettive di sviluppo degli attori locali e regionali; sottolinea che l'attuale 
afflusso di rifugiati ucraini colpisce in modo sproporzionato gli Stati membri limitrofi, il 
che rischia di accentuare ulteriormente le disparità socioeconomiche; invita la 
Commissione a valutare l'impatto della pandemia e della guerra in Ucraina sulla 
realizzazione dei progetti e a proporre gli adeguamenti necessari per garantire la piena 
attuazione, anche per prendere in considerazione, se del caso, un periodo di proroga per 
l'attuazione dei progetti interessati;

6. ricorda che la politica di coesione, con una dotazione di 392 miliardi di EUR tra il 2021 
e il 2027, resta il principale strumento di investimento dell'UE e osserva che la sua 
quota di investimenti pubblici negli Stati membri è cresciuta sensibilmente nel periodo 
2014-2020, risultante dalla contrazione degli investimenti pubblici nazionali a causa 
della crisi economica e finanziaria, che ha colpito in particolare le regioni più povere; 
sottolinea l'importanza della regola dell'addizionalità;

7. sottolinea che, sebbene gli strumenti finanziari possano svolgere un ruolo maggiore 
nello sbloccare gli investimenti del settore privato, questi dovrebbero essere 
complementari alle sovvenzioni e gli aiuti diretti; ritiene che agli enti regionali e locali 
dovrebbe essere garantito un accesso diretto ai fondi di coesione;

8. sottolinea l'importanza dei progetti e degli investimenti transfrontalieri ed esorta la 
Commissione a sviluppare opportunità di finanziamento per avvicinare gli attori delle 
diverse regioni (attraverso Interreg);

9. evidenzia che la spesa per la politica di coesione, come avviene per tutte le altre spese 
dell'UE, può essere soggetta ad attività irregolari legate alla corruzione e alle frodi; 
chiede finanziamenti e personale adeguati per le agenzie e gli organismi competenti, in 
particolare la Procura europea e l'Ufficio europeo per la lotta antifrode, affinché possano 
svolgere adeguatamente le indagini e recuperare i fondi utilizzati in modo improprio; 
invita la Commissione a effettuare una valutazione approfondita per prevenire qualsiasi 
abuso dei fondi dell'UE e violazioni dello Stato di diritto e a garantire il rispetto della 
Carta dei diritti fondamentali prima di approvare eventuali accordi di partenariato e 
programmi della politica di coesione;

10. esprime preoccupazione per il notevole ritardo nell'attuazione della politica di coesione 
per il periodo 2021-2027; invita la Commissione a garantire che le autorità nazionali 
tengano debitamente conto della coesione territoriale interna durante l'elaborazione e 
l'attuazione dei progetti nell'ambito dei Fondi strutturali e di investimento; esorta la 
Commissione e gli Stati membri ad accelerare l'adozione degli accordi di partenariato e 
dei programmi operativi; insiste sul fatto che la protratta sottoesecuzione dei fondi di 
coesione potrebbe tradursi in un arretrato anomalo dei pagamenti nella seconda parte 
dell'attuale quadro finanziario pluriennale (QFP), esercitando un'ulteriore pressione sui 
pagamenti e sull'impegno residuo (reste à liquider, RAL) durante i negoziati sul QFP 
post-2027;

11. ricorda che, a seguito del ritardo nell'attuazione nel 2021, gli Stati membri non hanno 
impegnato 46,4 miliardi di euro nell'ambito della rubrica 2a del bilancio dell'UE; invita 
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pertanto la Commissione a valutare il rischio di sottoassorbimento e, se del caso, a 
proporre gli adeguamenti necessari per garantire la piena attuazione dei programmi 
2021-2027; chiede un'ulteriore semplificazione e flessibilità per quanto riguarda 
l'utilizzo dei fondi dell'UE per il periodo 2014-2020, in particolare per i progetti 
fortemente colpiti dalla guerra o dalla pandemia;

12. è preoccupato per la mancanza di un'autentica attuazione del principio di partenariato e 
ritiene che le autorità locali e regionali, gli altri portatori di interessi, comprese le 
organizzazioni della società civile e i cittadini, dovrebbero essere maggiormente 
coinvolti nei processi decisionali e di finanziamento; ricorda la necessità di ridurre al 
minimo, per quanto possibile, gli oneri amministrativi in capo agli enti locali e 
regionali;

13. si rammarica del fatto che la natura limitata nel tempo del dispositivo per la ripresa e la 
resilienza abbia indotto gli Stati membri a privilegiare l'attuazione dei piani nazionali 
per la ripresa e la resilienza e teme che ciò possa influire sulla velocità di attuazione 
della politica di coesione; evidenzia la necessità di garantire complementarità e sinergie 
tra la politica di coesione, il dispositivo per la ripresa e la resilienza e altri strumenti 
d'intervento, al fine di garantire il massimo impatto;

14. sottolinea che l'assistenza tecnica rimane fondamentale per l'attuazione dei fondi di 
coesione; invita pertanto la Commissione a sostenere e assistere gli Stati membri 
nell'accelerare la preparazione e l'adozione degli accordi di partenariato e dei 
programmi operativi, in particolare nelle regioni limitrofe all'Ucraina, ad aumentare la 
sua presenza sul campo e a dare priorità all'assistenza tecnica nei casi in cui l'attuazione 
dei progetti sia stata ritardata;

15. plaude alla flessibilità introdotta con le proposte a titolo dell'azione di coesione a favore 
dei rifugiati in Europa (CARE) per aiutare gli Stati membri ad affrontare l'impatto della 
guerra in Ucraina, seguendo il modello delle iniziative d'investimento in risposta al 
coronavirus, CRII e CRII+; sottolinea, tuttavia, la necessità che il finanziamento della 
politica di coesione persegua in primo luogo i suoi obiettivi d'intervento a lungo termine 
e non diventi una fonte di finanziamento per ovviare alle carenze nella flessibilità di 
bilancio o nei meccanismi di risposta alle crisi nell'ambito del QFP;

16. invita pertanto la Commissione ad assicurare con urgenza che siano destinati mezzi 
finanziari sufficienti e venga erogata assistenza alle autorità responsabili e alle ONG che 
si occupano dei rifugiati ucraini negli Stati membri dell'UE, con particolare attenzione 
agli Stati membri che assorbono la percentuale maggiore di rifugiati; sottolinea che 
dovrebbe essere sempre applicato un tasso di cofinanziamento del 100% per il sostegno 
alle entità e alle famiglie ospitanti, in modo da alleviare l'onere sulle famiglie che 
ospitano i rifugiati;

17. esprime preoccupazione per il fatto che la proposta REPowerEU della Commissione 
prevede maggiori possibilità di trasferire stanziamenti di bilancio al dispositivo per la 
ripresa e la resilienza dalla politica di coesione; sottolinea che oltre 100 miliardi di euro 
di risorse della politica di coesione saranno investiti nella transizione energetica, nella 
decarbonizzazione e nelle energie rinnovabili entro il 2030; chiede quindi di accelerare 
l'attuazione della politica di coesione.
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1.7.2022

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'AGRICOLTURA E LO SVILUPPO 
RURALE

destinato alla commissione per lo sviluppo regionale

sulla coesione economica, sociale e territoriale nell'Unione europea: ottava relazione sulla 
coesione
(2022/2032(INI))

Relatore per parere: Dacian Cioloş

SUGGERIMENTI

La commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale invita la commissione per lo sviluppo 
regionale, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti suggerimenti:

1. ricorda che i settori agricolo e zootecnico sono stati afflitti da numerose crisi, come la 
crisi climatica, le guerre commerciali, gli effetti della pandemia e l'impatto della guerra 
in Ucraina, accompagnate dal rincaro dei prezzi dell'energia, delle materie prime e dei 
fattori di produzione; sottolinea, inoltre, che varie crisi pongono sfide particolari per la 
politica di coesione e per la solidarietà europea, in quanto destabilizzano il settore 
agricolo, riducono la sicurezza alimentare all'interno dell'UE nonché la produzione 
agricola dell'Unione e l'approvvigionamento alimentare dei paesi terzi, e aumentano il 
rischio di una diffusa stagflazione economica, che metterà in evidenza e aumenterà le 
disparità di ricchezza percepite tra i paesi e le regioni dell'UE, in particolare le zone 
rurali, che sono particolarmente a rischio di perdita occupazionale e di povertà; 
sottolinea che tutte queste crisi incidono sullo sviluppo economico e sociale delle zone 
agricole e, pertanto, sulla coesione sociale e territoriale; sottolinea pertanto la necessità 
di dare risposte immediate e adattate alle necessità impellenti e alle minacce future 
avvalendosi degli strumenti nel quadro sia della politica agricola comune (PAC) che 
della politica di coesione;

2. ricorda che gli agricoltori e il settore agroalimentare hanno svolto un ruolo 
fondamentale specialmente durante la pandemia di COVID-19, pur dovendo affrontare 
anche forti aumenti dei costi dei fattori di produzione e difficoltà logistiche, garantendo 
la continuità dell'accesso a generi alimentari di qualità e a prezzi abbordabili, in 
particolare attraverso catene di approvvigionamento corte e generi alimentari coltivati 
localmente; ritiene pertanto che andrebbe sviluppato l'approvvigionamento locale così 
da divenire permanente, in quanto garantisce un aumento dei redditi degli agricoltori e 
consente ai consumatori di avere accesso a prodotti di qualità;

3. rammenta che la transizione ecologica nella produzione alimentare potrebbe risultare 
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vantaggiosa per i produttori primari, l'ambiente e la società nel suo insieme; sottolinea 
pertanto che il Green Deal europeo, in particolare la strategia "Dal produttore al 
consumatore", può costituire uno strumento per uno sviluppo più armonizzato, coeso e 
sostenibile nell'UE;

4. plaude al ruolo svolto durante la pandemia dai lavoratori migranti, che hanno aiutato i 
nostri agricoltori nei settori agricoli ad alta intensità di manodopera.

5. sottolinea che, a causa della pandemia di COVID-19, è cresciuta l'attrattiva delle zone 
rurali per le persone provenienti da altre aree, creando in tal modo le condizioni per 
un'inversione di rotta rispetto ad alcune tendenze negative che interessano le zone rurali; 
invita gli Stati membri, a tal riguardo, a prestare maggiore attenzione e a destinare 
maggiori risorse allo sviluppo di tali zone, soprattutto in ambiti quali lo sviluppo di 
infrastrutture digitali nelle regioni in cui il livello di penetrazione dell'accesso a Internet 
è inferiore alla media dell'UE;

6. sottolinea la necessità di un'attuazione efficace e armonizzata a livello dell'UE del piano 
di emergenza per garantire l'approvvigionamento alimentare e la sicurezza di tale 
approvvigionamento in tempi di crisi, come indicato nella comunicazione della 
Commissione al riguardo (COM(2021)0689);

7. insiste sull'importanza di accrescere la resilienza del sistema agroalimentare dell'Unione 
e di dotarlo degli strumenti e della flessibilità necessari per far fronte a nuove crisi, 
come l'aggressione contro l'Ucraina, investendo nella ricerca e nell'innovazione, 
nell'assistenza tecnica agli agricoltori per l'accesso a diversi tipi di fondi, nella 
digitalizzazione, nelle campagne di promozione per la crescita del settore biologico e 
nella transizione verso un'agricoltura più sostenibile e legata al territorio; ricorda la 
necessità primaria di garantire la sicurezza alimentare nell'Unione europea e nel mondo, 
in particolare nei paesi terzi vulnerabili, e la responsabilità dell'Unione nei confronti dei 
paesi terzi che dipendono dalle importazioni alimentari; sottolinea al riguardo che il 
pieno utilizzo del potenziale di produzione agricola sostenibile dell'Europa è un 
presupposto inderogabile per la sicurezza alimentare del nostro continente;

8. rileva che la politica di coesione e le strategie ambientali regionali offrono opportunità 
per sostenere gli investimenti sostenibili degli agricoltori e dei gestori forestali 
nell'adattamento ai cambiamenti climatici, in particolare per la prevenzione delle 
inondazioni, della siccità e degli incendi; propone di evidenziare tali opportunità in 
futuro in modo da incoraggiare gli Stati membri e gli enti regionali a sfruttarle appieno;

9. ricorda l'impatto positivo che la PAC ha avuto negli ultimi 60 anni sulle regioni 
europee, in particolare sull'attenuazione delle tendenze demografiche; invita la 
Commissione a rafforzare la complementarità, il coordinamento, la flessibilità e la 
coerenza e ad adottare un approccio trasversale a tutte le politiche europee per 
l'attuazione dei fondi dell'UE, a dare priorità all'accelerazione delle sinergie e all'accesso 
ai finanziamenti, in particolare per la politica di coesione e agricola, compresi i progetti 
finanziati attraverso il dispositivo per la ripresa e la resilienza, garantendo il 
coordinamento, la complementarità e la coerenza nello sviluppo rurale, nella 
sostenibilità agricola e nella coesione territoriale; sottolinea la necessità di coordinare 
efficacemente le politiche europee e nazionali, nonché di eliminare gli oneri 
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amministrativi in fase di attuazione, affinché le regioni e i territori possano sfruttare 
appieno le opportunità offerte da questi strumenti finanziari;

10. rileva l'importanza di sottolineare il fatto che lo sviluppo rurale nelle regioni insulari si 
trova ad affrontare sfide particolari;

11. sottolinea l'importanza della politica di coesione dell'UE per le aree rurali, dove vive 
quasi il 30 % della popolazione dell'UE e che rappresentano oltre l'80 % del suo 
territorio; ricorda che le nostre zone rurali sono il fulcro della nostra produzione 
alimentare e formano parte della ricchezza del nostro continente; evidenzia il ruolo che 
dovrebbe svolgere una progettualità a lungo termine per le zone rurali dell'UE nel 
promuovere sinergie tra le diverse politiche dell'Unione, istituendo un quadro per una 
cooperazione flessibile basata su un'assistenza continua agli agricoltori, e tra autorità e 
portatori di interessi e attuando le iniziative previste dal piano d'azione rurale; sottolinea 
l'importanza del principio del partenariato e del coinvolgimento degli attori locali e 
regionali nella programmazione, nell'attuazione e nel monitoraggio dello sviluppo rurale 
e della coesione territoriale; evidenzia la necessità di fissare obiettivi della politica di 
coesione e della PAC coerenti e comparabili tra loro; sottolinea che tali processi 
dovrebbero tenere conto della prospettiva di genere;

12. osserva che lo spopolamento ha un impatto negativo sulla coesione sociale, economica e 
territoriale dell'UE, in particolare nelle zone rurali e remote; sottolinea che ciò aumenta 
l'esclusione economica nonché il rischio di povertà ed esclusione sociale; invita pertanto 
la Commissione e gli Stati membri a destinare maggiori finanziamenti a titolo del Fondo 
di sviluppo regionale e della politica di coesione al finanziamento delle zone rurali;

13. sottolinea l'importanza del settore agricolo per la creazione di occupazione e per 
garantire i mezzi di sussistenza nelle aree rurali e la necessità di combattere lo 
spopolamento e l'abbandono delle aree rurali, che è particolarmente grave nelle regioni 
remote e montuose a causa del basso reddito e del basso potenziale di produttività delle 
attività agricole in queste zone; sottolinea il problema dell'invecchiamento demografico 
nell'Unione, che potrebbe aggravarsi nei prossimi anni; sottolinea l'importanza di 
promuovere misure volte a stabilizzare i livelli di popolazione nelle zone rurali 
attraverso politiche mirate e l'assegnazione dei fondi necessari, creando e agevolando 
condizioni propizie alla creazione di posti di lavoro di qualità e attirando nuovi abitanti 
e giovani nelle zone rurali, promuovendo l'occupazione dei giovani nel settore agricolo 
riducendo i divari salariali tra l'agricoltura e gli altri settori, individuando soluzioni 
capaci di garantire una compensazione reddituale per gli agricoltori in linea con il 
rincaro accelerato dei prezzi, accrescendo la produttività del lavoro e la competitività 
delle imprese, migliorando la connettività digitale attraverso reti ad alta capacità nelle 
zone rurali, aumentando i finanziamenti per la modernizzazione e la digitalizzazione 
dell'agricoltura e dell'allevamento e migliorando la qualità di vita incoraggiando gli 
investimenti in infrastrutture, in particolare nella sanità, nella scuola, nella viabilità e nei 
servizi;

14. insiste sulla necessità di continuare a investire nella transizione digitale e verde nonché 
nell'innovazione e nella formazione in materia di competenze rurali, onde ridurre il 
divario tra le zone rurali e quelle urbane e migliorare l'attrattiva e il dinamismo delle 
zone rurali in generale; deplora che attualmente solo una persona su sei nelle zone rurali 
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dell'Unione abbia accesso a reti a banda larga ad altissima velocità; sottolinea che la 
transizione a un modello agricolo digitale e moderno non sarà possibile se non si 
migliorerà la connettività delle zone rurali dell'UE; sottolinea il ruolo degli enti locali, 
dei lavoratori e delle imprese nelle regioni a basso sviluppo nel fornire istruzione e 
formazione per preparare meglio gli abitanti a rispondere alle nuove sfide, il che 
aiuterebbe gli enti locali, i lavoratori e le imprese a tenere maggiormente conto delle 
nuove sfide cui devono far fronte dette regioni; osserva che la trasformazione digitale in 
Europa è ancora disomogenea; mette in evidenza l'urgente necessità di rafforzare le 
capacità digitali fondamentali dell'UE;

15. osserva che migliorare l'accesso ai trasporti e ai servizi verdi nelle zone rurali e remote è 
fondamentale per contrastare l'esclusione sociale e digitale della popolazione in dette 
regioni; invita pertanto gli Stati membri a riconoscere l'importanza delle zone rurali e 
remote, in considerazione della loro diversità, e a svilupparne il potenziale stimolando 
gli investimenti nell'economia locale, promuovendo l'imprenditorialità e migliorandone 
le infrastrutture;

16. osserva che le regioni meno sviluppate dipendono in misura notevolmente maggiore 
dall'occupazione nel settore agricolo e che, di conseguenza, risentono maggiormente 
delle ristrutturazioni economiche e della modernizzazione dell'agricoltura che riducono 
il fabbisogno di manodopera; chiede pertanto di esaminare nuove opportunità per 
mantenere popolate queste zone, come lo sviluppo del turismo rurale;

17. rileva che l'abbandono delle terre può incidere negativamente sulla biodiversità, in 
quanto le pratiche agricole conservano gli habitat ad alta biodiversità e le caratteristiche 
del paesaggio;

18. sottolinea l'importante ruolo svolto dal programma LEADER nelle zone rurali nel 
coinvolgere gli attori locali nell'elaborazione e nell'attuazione di strategie, nei processi 
decisionali e nell'attribuzione delle risorse per lo sviluppo delle loro zone rurali; osserva 
che le iniziative delle comunità e dei cittadini possono fornire un sostegno sostanziale 
all'economia locale e alla coesione sociale, alla transizione ecologica, nonché alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi; osserva inoltre che i 
gruppi di azione locale e il programma LEADER possono essere gli strumenti principali 
per conseguire tali obiettivi; invita gli Stati membri a rafforzare il programma 
LEADER, in particolare il suo bilancio, e a garantire che le sue risorse finanziarie 
raggiungano i progetti sul campo;

19. sottolinea la necessità di studiare meglio l'impatto dei cambiamenti climatici sulle 
regioni europee, in particolare nel settore agricolo, e di adattarvisi, in quanto 
rappresenta una grave minaccia per il futuro di tali regioni;

20. sottolinea che le questioni relative all'uguaglianza e all'inclusione svolgono un ruolo 
ancora più centrale nello sviluppo regionale; pone l'accento sul ruolo speciale dei 
giovani nella politica di coesione;

21. evidenzia che alcuni Stati membri sono stati colpiti con maggiore durezza dagli effetti 
della guerra in Ucraina e invita la Commissione a stanziare i fondi supplementari 
necessari per attuare le politiche di coesione in questi paesi, con particolare attenzione 
alla flessibilità dei trasferimenti tra i diversi fondi qualora vi fossero dotazioni non 
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utilizzate;

22. evidenzia che le donne risentono in modo sproporzionato dei divari di sviluppo tra Stati 
membri e regioni dell'UE; rileva l'esigenza fondamentale di garantire alle imprenditrici 
nelle zone rurali un contesto favorevole, incluso il sostegno giuridico e politico, che 
consenta un maggiore accesso alle informazioni, alle conoscenze e alle competenze, e 
agevoli l'accesso alle risorse finanziarie, portando alla creazione di più posti di lavoro 
nelle zone rurali;

23. invita la Commissione a individuare e attuare le necessarie misure di flessibilità per 
garantire il trasferimento dei fondi UE non utilizzati, convogliandoli verso diversi 
settori agricoli, in particolare al fine di sviluppare il settore dedito alla trasformazione 
dei prodotti grezzi e rafforzare le filiere corte e il commercio di prodotti alimentari 
locali;

24. ricorda che l'articolo 174 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che verte 
sulla coesione economica, sociale e territoriale, prevede che sia data priorità alle zone 
rurali; osserva, tuttavia, che l'assegnazione dei fondi di coesione non tiene 
sufficientemente conto delle zone rurali e delle loro esigenze specifiche; invita pertanto 
la Commissione a valutare la possibilità di sviluppare una metodologia chiara per 
valutare la quota dei finanziamenti di coesione da assegnare alle zone rurali;

25. sottolinea l'importanza di aumentare il numero di posti di lavoro che possono essere 
occupati da profughi ucraini e invita la Commissione a elaborare le politiche e le misure 
necessarie a tal fine.
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23.6.2022

PARERE DELLA COMMISSIONE PER I BILANCI

destinato alla commissione per lo sviluppo regionale

sulla coesione economica, sociale e territoriale nell'Unione europea: ottava 
relazione sulla coesione
(2022/2032(INI))

Relatore per parere: Karlo Ressler

SUGGERIMENTI

La commissione per i bilanci invita la commissione per lo sviluppo regionale, competente per 
il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. sottolinea il ruolo chiave della politica di coesione nel promuovere la convergenza 
economica, sociale e territoriale in tutta l'UE; esprime preoccupazione, tuttavia, per le 
persistenti disuguaglianze, disparità socioeconomiche e il declino demografico 
disomogeneo, con numerose regioni meno sviluppate che restano indietro e finiscono in 
una "trappola dello sviluppo" a seguito della pandemia di COVID-19; è convinto 
tuttavia che la politica di coesione possa continuare a svolgere il suo ruolo attuale di 
vettore degli investimenti e della creazione di posti di lavoro, a fronte di solidi 
finanziamenti;

2. ricorda che la politica di coesione deve contribuire all'attuazione degli obiettivi e dei 
traguardi politici generali dell'UE, in particolare gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
delle Nazioni Unite, l'accordo di Parigi e il pilastro europeo dei diritti sociali, e deve 
rispettare principi orizzontali quali il rispetto dei diritti fondamentali, la lotta alla 
discriminazione e il principio "non arrecare un danno significativo";

3. sottolinea la necessità che la politica di coesione sostenga ulteriormente la lotta contro i 
cambiamenti climatici, che colpisce in modo sproporzionato le regioni sottosviluppate, 
soprattutto quelle situate nelle regioni meridionali e orientali dell'Europa, nonché una 
transizione equa e giusta, in particolare per quanto riguarda la povertà energetica, la 
parità di genere e l'integrazione di genere, l'imprenditorialità, l'occupazione, l'istruzione 
e la formazione, la ricerca, l'innovazione e lo sviluppo delle infrastrutture, affrontando 
nel contempo il problema della fuga dei cervelli;

4. chiede che la coesione si concentri in modo specifico sulle regioni a bassa crescita e più 
povere, sulla base degli insegnamenti tratti dall'iniziativa Catching-Up; sottolinea la 
necessità di una verifica territoriale e di valutazioni d'impatto nell'attuazione della 
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politica di coesione e attende con interesse la prossima pubblicazione di orientamenti 
specifici al riguardo;

5. esprime preoccupazione per l'impatto della pandemia e della guerra in Ucraina 
sull'attuazione della politica di coesione, la situazione sociale ed economica degli Stati 
membri e le prospettive di sviluppo degli attori locali e regionali; sottolinea che l'attuale 
afflusso di rifugiati ucraini colpisce in modo sproporzionato gli Stati membri limitrofi, il 
che rischia di accentuare ulteriormente le disparità socioeconomiche; invita la 
Commissione a valutare l'impatto della pandemia e della guerra in Ucraina sulla 
realizzazione dei progetti e a proporre gli adeguamenti necessari per garantire la piena 
attuazione, anche per prendere in considerazione, se del caso, un periodo di proroga per 
l'attuazione dei progetti interessati;

6. ricorda che la politica di coesione, con una dotazione di 392 miliardi di EUR tra il 2021 
e il 2027, resta il principale strumento di investimento dell'UE e osserva che la sua 
quota di investimenti pubblici negli Stati membri è cresciuta sensibilmente nel periodo 
2014-2020, risultante dalla contrazione degli investimenti pubblici nazionali a causa 
della crisi economica e finanziaria, che ha colpito in particolare le regioni più povere; 
sottolinea l'importanza della regola dell'addizionalità;

7. sottolinea che, sebbene gli strumenti finanziari possano svolgere un ruolo maggiore 
nello sbloccare gli investimenti del settore privato, questi dovrebbero essere 
complementari alle sovvenzioni e gli aiuti diretti; ritiene che agli enti regionali e locali 
dovrebbe essere garantito un accesso diretto ai fondi di coesione;

8. sottolinea l'importanza dei progetti e degli investimenti transfrontalieri ed esorta la 
Commissione a sviluppare opportunità di finanziamento per avvicinare gli attori delle 
diverse regioni (attraverso Interreg);

9. evidenzia che la spesa per la politica di coesione, come avviene per tutte le altre spese 
dell'UE, può essere soggetta ad attività irregolari legate alla corruzione e alle frodi; 
chiede finanziamenti e personale adeguati per le agenzie e gli organismi competenti, in 
particolare la Procura europea e l'Ufficio europeo per la lotta antifrode, affinché possano 
svolgere adeguatamente le indagini e recuperare i fondi utilizzati in modo improprio; 
invita la Commissione a effettuare una valutazione approfondita per prevenire qualsiasi 
abuso dei fondi dell'UE e violazioni dello Stato di diritto e a garantire il rispetto della 
Carta dei diritti fondamentali prima di approvare eventuali accordi di partenariato e 
programmi della politica di coesione;

10. esprime preoccupazione per il notevole ritardo nell'attuazione della politica di coesione 
per il periodo 2021-2027; invita la Commissione a garantire che le autorità nazionali 
tengano debitamente conto della coesione territoriale interna durante l'elaborazione e 
l'attuazione dei progetti nell'ambito dei Fondi strutturali e di investimento; esorta la 
Commissione e gli Stati membri ad accelerare l'adozione degli accordi di partenariato e 
dei programmi operativi; insiste sul fatto che la protratta sottoesecuzione dei fondi di 
coesione potrebbe tradursi in un arretrato anomalo dei pagamenti nella seconda parte 
dell'attuale quadro finanziario pluriennale (QFP), esercitando un'ulteriore pressione sui 
pagamenti e sull'impegno residuo (reste à liquider, RAL) durante i negoziati sul QFP 
post-2027;
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11. ricorda che, a seguito del ritardo nell'attuazione nel 2021, gli Stati membri non hanno 
impegnato 46,4 miliardi di euro nell'ambito della rubrica 2a del bilancio dell'UE; invita 
pertanto la Commissione a valutare il rischio di sottoassorbimento e, se del caso, a 
proporre gli adeguamenti necessari per garantire la piena attuazione dei programmi 
2021-2027; chiede un'ulteriore semplificazione e flessibilità per quanto riguarda 
l'utilizzo dei fondi dell'UE per il periodo 2014-2020, in particolare per i progetti 
fortemente colpiti dalla guerra o dalla pandemia;

12. è preoccupato per la mancanza di un'autentica attuazione del principio di partenariato e 
ritiene che le autorità locali e regionali, gli altri portatori di interessi, comprese le 
organizzazioni della società civile e i cittadini, dovrebbero essere maggiormente 
coinvolti nei processi decisionali e di finanziamento; ricorda la necessità di ridurre al 
minimo, per quanto possibile, gli oneri amministrativi in capo agli enti locali e 
regionali;

13. si rammarica del fatto che la natura limitata nel tempo del dispositivo per la ripresa e la 
resilienza abbia indotto gli Stati membri a privilegiare l'attuazione dei piani nazionali 
per la ripresa e la resilienza e teme che ciò possa influire sulla velocità di attuazione 
della politica di coesione; evidenzia la necessità di garantire complementarità e sinergie 
tra la politica di coesione, il dispositivo per la ripresa e la resilienza e altri strumenti 
d'intervento, al fine di garantire il massimo impatto;

14. sottolinea che l'assistenza tecnica rimane fondamentale per l'attuazione dei fondi di 
coesione; invita pertanto la Commissione a sostenere e assistere gli Stati membri 
nell'accelerare la preparazione e l'adozione degli accordi di partenariato e dei 
programmi operativi, in particolare nelle regioni limitrofe all'Ucraina, ad aumentare la 
sua presenza sul campo e a dare priorità all'assistenza tecnica nei casi in cui l'attuazione 
dei progetti sia stata ritardata;

15. plaude alla flessibilità introdotta con le proposte a titolo dell'azione di coesione a favore 
dei rifugiati in Europa (CARE) per aiutare gli Stati membri ad affrontare l'impatto della 
guerra in Ucraina, seguendo il modello delle iniziative d'investimento in risposta al 
coronavirus, CRII e CRII+; sottolinea, tuttavia, la necessità che il finanziamento della 
politica di coesione persegua in primo luogo i suoi obiettivi d'intervento a lungo termine 
e non diventi una fonte di finanziamento per ovviare alle carenze nella flessibilità di 
bilancio o nei meccanismi di risposta alle crisi nell'ambito del QFP;

16. invita pertanto la Commissione ad assicurare con urgenza che siano destinati mezzi 
finanziari sufficienti e venga erogata assistenza alle autorità responsabili e alle ONG che 
si occupano dei rifugiati ucraini negli Stati membri dell'UE, con particolare attenzione 
agli Stati membri che assorbono la percentuale maggiore di rifugiati; sottolinea che 
dovrebbe essere sempre applicato un tasso di cofinanziamento del 100% per il sostegno 
alle entità e alle famiglie ospitanti, in modo da alleviare l'onere sulle famiglie che 
ospitano i rifugiati;

17. esprime preoccupazione per il fatto che la proposta REPowerEU della Commissione 
prevede maggiori possibilità di trasferire stanziamenti di bilancio al dispositivo per la 
ripresa e la resilienza dalla politica di coesione; sottolinea che oltre 100 miliardi di euro 
di risorse della politica di coesione saranno investiti nella transizione energetica, nella 
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decarbonizzazione e nelle energie rinnovabili entro il 2030; chiede quindi di accelerare 
l'attuazione della politica di coesione.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'AGRICOLTURA E LO SVILUPPO 
RURALE

destinato alla commissione per lo sviluppo regionale

sulla coesione economica, sociale e territoriale nell'Unione europea: ottava relazione sulla 
coesione
(2022/2032(INI))

Relatore per parere: Dacian Cioloş

SUGGERIMENTI

La commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale invita la commissione per lo sviluppo 
regionale, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti suggerimenti:

1. ricorda che i settori agricolo e zootecnico sono stati afflitti da numerose crisi, come la 
crisi climatica, le guerre commerciali, gli effetti della pandemia e l'impatto della guerra 
in Ucraina, accompagnate dal rincaro dei prezzi dell'energia, delle materie prime e dei 
fattori di produzione; sottolinea, inoltre, che varie crisi pongono sfide particolari per la 
politica di coesione e per la solidarietà europea, in quanto destabilizzano il settore 
agricolo, riducono la sicurezza alimentare all'interno dell'UE nonché la produzione 
agricola dell'Unione e l'approvvigionamento alimentare dei paesi terzi, e aumentano il 
rischio di una diffusa stagflazione economica, che metterà in evidenza e aumenterà le 
disparità di ricchezza percepite tra i paesi e le regioni dell'UE, in particolare le zone 
rurali, che sono particolarmente a rischio di perdita occupazionale e di povertà; 
sottolinea che tutte queste crisi incidono sullo sviluppo economico e sociale delle zone 
agricole e, pertanto, sulla coesione sociale e territoriale; sottolinea pertanto la necessità 
di dare risposte immediate e adattate alle necessità impellenti e alle minacce future 
avvalendosi degli strumenti nel quadro sia della politica agricola comune (PAC) che 
della politica di coesione;

2. ricorda che gli agricoltori e il settore agroalimentare hanno svolto un ruolo 
fondamentale specialmente durante la pandemia di COVID-19, pur dovendo affrontare 
anche forti aumenti dei costi dei fattori di produzione e difficoltà logistiche, garantendo 
la continuità dell'accesso a generi alimentari di qualità e a prezzi abbordabili, in 
particolare attraverso catene di approvvigionamento corte e generi alimentari coltivati 
localmente; ritiene pertanto che andrebbe sviluppato l'approvvigionamento locale così 
da divenire permanente, in quanto garantisce un aumento dei redditi degli agricoltori e 
consente ai consumatori di avere accesso a prodotti di qualità;

3. rammenta che la transizione ecologica nella produzione alimentare potrebbe risultare 
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vantaggiosa per i produttori primari, l'ambiente e la società nel suo insieme; sottolinea 
pertanto che il Green Deal europeo, in particolare la strategia "Dal produttore al 
consumatore", può costituire uno strumento per uno sviluppo più armonizzato, coeso e 
sostenibile nell'UE;

4. plaude al ruolo svolto durante la pandemia dai lavoratori migranti, che hanno aiutato i 
nostri agricoltori nei settori agricoli ad alta intensità di manodopera.

5. sottolinea che, a causa della pandemia di COVID-19, è cresciuta l'attrattiva delle zone 
rurali per le persone provenienti da altre aree, creando in tal modo le condizioni per 
un'inversione di rotta rispetto ad alcune tendenze negative che interessano le zone rurali; 
invita gli Stati membri, a tal riguardo, a prestare maggiore attenzione e a destinare 
maggiori risorse allo sviluppo di tali zone, soprattutto in ambiti quali lo sviluppo di 
infrastrutture digitali nelle regioni in cui il livello di penetrazione dell'accesso a Internet 
è inferiore alla media dell'UE;

6. sottolinea la necessità di un'attuazione efficace e armonizzata a livello dell'UE del piano 
di emergenza per garantire l'approvvigionamento alimentare e la sicurezza di tale 
approvvigionamento in tempi di crisi, come indicato nella comunicazione della 
Commissione al riguardo (COM(2021)0689);

7. insiste sull'importanza di accrescere la resilienza del sistema agroalimentare dell'Unione 
e di dotarlo degli strumenti e della flessibilità necessari per far fronte a nuove crisi, 
come l'aggressione contro l'Ucraina, investendo nella ricerca e nell'innovazione, 
nell'assistenza tecnica agli agricoltori per l'accesso a diversi tipi di fondi, nella 
digitalizzazione, nelle campagne di promozione per la crescita del settore biologico e 
nella transizione verso un'agricoltura più sostenibile e legata al territorio; ricorda la 
necessità primaria di garantire la sicurezza alimentare nell'Unione europea e nel mondo, 
in particolare nei paesi terzi vulnerabili, e la responsabilità dell'Unione nei confronti dei 
paesi terzi che dipendono dalle importazioni alimentari; sottolinea al riguardo che il 
pieno utilizzo del potenziale di produzione agricola sostenibile dell'Europa è un 
presupposto inderogabile per la sicurezza alimentare del nostro continente;

8. rileva che la politica di coesione e le strategie ambientali regionali offrono opportunità 
per sostenere gli investimenti sostenibili degli agricoltori e dei gestori forestali 
nell'adattamento ai cambiamenti climatici, in particolare per la prevenzione delle 
inondazioni, della siccità e degli incendi; propone di evidenziare tali opportunità in 
futuro in modo da incoraggiare gli Stati membri e gli enti regionali a sfruttarle appieno;

9. ricorda l'impatto positivo che la PAC ha avuto negli ultimi 60 anni sulle regioni 
europee, in particolare sull'attenuazione delle tendenze demografiche; invita la 
Commissione a rafforzare la complementarità, il coordinamento, la flessibilità e la 
coerenza e ad adottare un approccio trasversale a tutte le politiche europee per 
l'attuazione dei fondi dell'UE, a dare priorità all'accelerazione delle sinergie e all'accesso 
ai finanziamenti, in particolare per la politica di coesione e agricola, compresi i progetti 
finanziati attraverso il dispositivo per la ripresa e la resilienza, garantendo il 
coordinamento, la complementarità e la coerenza nello sviluppo rurale, nella 
sostenibilità agricola e nella coesione territoriale; sottolinea la necessità di coordinare 
efficacemente le politiche europee e nazionali, nonché di eliminare gli oneri 
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amministrativi in fase di attuazione, affinché le regioni e i territori possano sfruttare 
appieno le opportunità offerte da questi strumenti finanziari;

10. rileva l'importanza di sottolineare il fatto che lo sviluppo rurale nelle regioni insulari si 
trova ad affrontare sfide particolari;

11. sottolinea l'importanza della politica di coesione dell'UE per le aree rurali, dove vive 
quasi il 30 % della popolazione dell'UE e che rappresentano oltre l'80 % del suo 
territorio; ricorda che le nostre zone rurali sono il fulcro della nostra produzione 
alimentare e formano parte della ricchezza del nostro continente; evidenzia il ruolo che 
dovrebbe svolgere una progettualità a lungo termine per le zone rurali dell'UE nel 
promuovere sinergie tra le diverse politiche dell'Unione, istituendo un quadro per una 
cooperazione flessibile basata su un'assistenza continua agli agricoltori, e tra autorità e 
portatori di interessi e attuando le iniziative previste dal piano d'azione rurale; sottolinea 
l'importanza del principio del partenariato e del coinvolgimento degli attori locali e 
regionali nella programmazione, nell'attuazione e nel monitoraggio dello sviluppo rurale 
e della coesione territoriale; evidenzia la necessità di fissare obiettivi della politica di 
coesione e della PAC coerenti e comparabili tra loro; sottolinea che tali processi 
dovrebbero tenere conto della prospettiva di genere;

12. osserva che lo spopolamento ha un impatto negativo sulla coesione sociale, economica e 
territoriale dell'UE, in particolare nelle zone rurali e remote; sottolinea che ciò aumenta 
l'esclusione economica nonché il rischio di povertà ed esclusione sociale; invita pertanto 
la Commissione e gli Stati membri a destinare maggiori finanziamenti a titolo del Fondo 
di sviluppo regionale e della politica di coesione al finanziamento delle zone rurali;

13. sottolinea l'importanza del settore agricolo per la creazione di occupazione e per 
garantire i mezzi di sussistenza nelle aree rurali e la necessità di combattere lo 
spopolamento e l'abbandono delle aree rurali, che è particolarmente grave nelle regioni 
remote e montuose a causa del basso reddito e del basso potenziale di produttività delle 
attività agricole in queste zone; sottolinea il problema dell'invecchiamento demografico 
nell'Unione, che potrebbe aggravarsi nei prossimi anni; sottolinea l'importanza di 
promuovere misure volte a stabilizzare i livelli di popolazione nelle zone rurali 
attraverso politiche mirate e l'assegnazione dei fondi necessari, creando e agevolando 
condizioni propizie alla creazione di posti di lavoro di qualità e attirando nuovi abitanti 
e giovani nelle zone rurali, promuovendo l'occupazione dei giovani nel settore agricolo 
riducendo i divari salariali tra l'agricoltura e gli altri settori, individuando soluzioni 
capaci di garantire una compensazione reddituale per gli agricoltori in linea con il 
rincaro accelerato dei prezzi, accrescendo la produttività del lavoro e la competitività 
delle imprese, migliorando la connettività digitale attraverso reti ad alta capacità nelle 
zone rurali, aumentando i finanziamenti per la modernizzazione e la digitalizzazione 
dell'agricoltura e dell'allevamento e migliorando la qualità di vita incoraggiando gli 
investimenti in infrastrutture, in particolare nella sanità, nella scuola, nella viabilità e nei 
servizi;

14. insiste sulla necessità di continuare a investire nella transizione digitale e verde nonché 
nell'innovazione e nella formazione in materia di competenze rurali, onde ridurre il 
divario tra le zone rurali e quelle urbane e migliorare l'attrattiva e il dinamismo delle 
zone rurali in generale; deplora che attualmente solo una persona su sei nelle zone rurali 
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dell'Unione abbia accesso a reti a banda larga ad altissima velocità; sottolinea che la 
transizione a un modello agricolo digitale e moderno non sarà possibile se non si 
migliorerà la connettività delle zone rurali dell'UE; sottolinea il ruolo degli enti locali, 
dei lavoratori e delle imprese nelle regioni a basso sviluppo nel fornire istruzione e 
formazione per preparare meglio gli abitanti a rispondere alle nuove sfide, il che 
aiuterebbe gli enti locali, i lavoratori e le imprese a tenere maggiormente conto delle 
nuove sfide cui devono far fronte dette regioni; osserva che la trasformazione digitale in 
Europa è ancora disomogenea; mette in evidenza l'urgente necessità di rafforzare le 
capacità digitali fondamentali dell'UE;

15. osserva che migliorare l'accesso ai trasporti e ai servizi verdi nelle zone rurali e remote è 
fondamentale per contrastare l'esclusione sociale e digitale della popolazione in dette 
regioni; invita pertanto gli Stati membri a riconoscere l'importanza delle zone rurali e 
remote, in considerazione della loro diversità, e a svilupparne il potenziale stimolando 
gli investimenti nell'economia locale, promuovendo l'imprenditorialità e migliorandone 
le infrastrutture;

16. osserva che le regioni meno sviluppate dipendono in misura notevolmente maggiore 
dall'occupazione nel settore agricolo e che, di conseguenza, risentono maggiormente 
delle ristrutturazioni economiche e della modernizzazione dell'agricoltura che riducono 
il fabbisogno di manodopera; chiede pertanto di esaminare nuove opportunità per 
mantenere popolate queste zone, come lo sviluppo del turismo rurale;

17. rileva che l'abbandono delle terre può incidere negativamente sulla biodiversità, in 
quanto le pratiche agricole conservano gli habitat ad alta biodiversità e le caratteristiche 
del paesaggio;

18. sottolinea l'importante ruolo svolto dal programma LEADER nelle zone rurali nel 
coinvolgere gli attori locali nell'elaborazione e nell'attuazione di strategie, nei processi 
decisionali e nell'attribuzione delle risorse per lo sviluppo delle loro zone rurali; osserva 
che le iniziative delle comunità e dei cittadini possono fornire un sostegno sostanziale 
all'economia locale e alla coesione sociale, alla transizione ecologica, nonché alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi; osserva inoltre che i 
gruppi di azione locale e il programma LEADER possono essere gli strumenti principali 
per conseguire tali obiettivi; invita gli Stati membri a rafforzare il programma 
LEADER, in particolare il suo bilancio, e a garantire che le sue risorse finanziarie 
raggiungano i progetti sul campo;

19. sottolinea la necessità di studiare meglio l'impatto dei cambiamenti climatici sulle 
regioni europee, in particolare nel settore agricolo, e di adattarvisi, in quanto 
rappresenta una grave minaccia per il futuro di tali regioni;

20. sottolinea che le questioni relative all'uguaglianza e all'inclusione svolgono un ruolo 
ancora più centrale nello sviluppo regionale; pone l'accento sul ruolo speciale dei 
giovani nella politica di coesione;

21. evidenzia che alcuni Stati membri sono stati colpiti con maggiore durezza dagli effetti 
della guerra in Ucraina e invita la Commissione a stanziare i fondi supplementari 
necessari per attuare le politiche di coesione in questi paesi, con particolare attenzione 
alla flessibilità dei trasferimenti tra i diversi fondi qualora vi fossero dotazioni non 
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utilizzate;

22. evidenzia che le donne risentono in modo sproporzionato dei divari di sviluppo tra Stati 
membri e regioni dell'UE; rileva l'esigenza fondamentale di garantire alle imprenditrici 
nelle zone rurali un contesto favorevole, incluso il sostegno giuridico e politico, che 
consenta un maggiore accesso alle informazioni, alle conoscenze e alle competenze, e 
agevoli l'accesso alle risorse finanziarie, portando alla creazione di più posti di lavoro 
nelle zone rurali;

23. invita la Commissione a individuare e attuare le necessarie misure di flessibilità per 
garantire il trasferimento dei fondi UE non utilizzati, convogliandoli verso diversi 
settori agricoli, in particolare al fine di sviluppare il settore dedito alla trasformazione 
dei prodotti grezzi e rafforzare le filiere corte e il commercio di prodotti alimentari 
locali;

24. ricorda che l'articolo 174 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che verte 
sulla coesione economica, sociale e territoriale, prevede che sia data priorità alle zone 
rurali; osserva, tuttavia, che l'assegnazione dei fondi di coesione non tiene 
sufficientemente conto delle zone rurali e delle loro esigenze specifiche; invita pertanto 
la Commissione a valutare la possibilità di sviluppare una metodologia chiara per 
valutare la quota dei finanziamenti di coesione da assegnare alle zone rurali;

25. sottolinea l'importanza di aumentare il numero di posti di lavoro che possono essere 
occupati da profughi ucraini e invita la Commissione a elaborare le politiche e le misure 
necessarie a tal fine.



PE731.571v02-00 48/52 RR\1260706IT.docx

IT

INFORMAZIONI SULL'APPROVAZIONE IN SEDE DI COMMISSIONE 
COMPETENTE PER PARERE

Approvazione 30.6.2022

Esito della votazione finale +:
–:
0:

35
2
0

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Mazaly Aguilar, Carmen Avram, Benoît Biteau, Daniel Buda, Isabel 
Carvalhais, Dacian Cioloş, Jérémy Decerle, Salvatore De Meo, Herbert 
Dorfmann, Luke Ming Flanagan, Dino Giarrusso, Martin Häusling, 
Krzysztof Jurgiel, Camilla Laureti, Norbert Lins, Chris MacManus, 
Maria Noichl, Juozas Olekas, Bert-Jan Ruissen, Anne Sander, Simone 
Schmiedtbauer, Marc Tarabella, Juan Ignacio Zoido Álvarez

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale

Asim Ademov, Eric Andrieu, Franc Bogovič, Lena Düpont, Claude 
Gruffat, Pär Holmgren, Tilly Metz, Alin Mituța, Tonino Picula, 
Michaela Šojdrová, Tom Vandenkendelaere

Supplenti (art. 209, par. 7) presenti al 
momento della votazione finale

Vlad Gheorghe, Ondřej Kovařík, Andrey Kovatchev



RR\1260706IT.docx 49/52 PE731.571v02-00

IT

VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE IN SEDE DI COMMISSIONE 
COMPETENTE PER PARERE

35 +
PPE Franc Bogovič, Daniel Buda, Salvatore De Meo, Herbert Dorfmann, Lena Düpont, Norbert Lins, Tom 

Vandenkendelaere, Asim Ademov, Anne Sander, Andrey Kovatchev, Simone Schmiedtbauer, Michaela 
Šojdrová, Juan Ignacio Zoido Álvarez

S&D Eric Andrieu, Carmen Avram, Isabel Carvalhais, Camilla Laureti, Maria Noichl, Juozas Olekas, Tonino 
Picula, Marc Tarabella

Renew Dacian Cioloş, Jérémy Decerle, Alin Mituța, Vlad Gheorghe, Ondřej Kovařík

Verts/ALE Benoît Biteau, Tilly Metz, Martin Häusling, Pär Holmgren, Claude Gruffat

ECR Bert-Jan Ruissen

The Left Luke Ming Flanagan, Chris MacManus

NI Dino Giarrusso

2 -
ECR Mazaly Aguilar, Krzysztof Jurgiel

0 0

Significato dei simboli utilizzati:
+ : favorevoli
- : contrari
0 : astenuti



PE731.571v02-00 50/52 RR\1260706IT.docx

IT

INFORMAZIONI SULL'APPROVAZIONE
IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE PER IL MERITO

Approvazione 12.7.2022

Esito della votazione finale +:
–:
0:

28
0
13

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Matteo Adinolfi, François Alfonsi, Pascal Arimont, Adrian-Dragoş 
Benea, Isabel Benjumea Benjumea, Tom Berendsen, Stéphane Bijoux, 
Vlad-Marius Botoş, Rosanna Conte, Rosa D’Amato, Christian 
Doleschal, Raffaele Fitto, Chiara Gemma, Krzysztof Hetman, Peter 
Jahr, Manolis Kefalogiannis, Constanze Krehl, Cristina Maestre Martín 
De Almagro, Nora Mebarek, Alin Mituța, Dan-Ştefan Motreanu, Niklas 
Nienaß, Andrey Novakov, Younous Omarjee, Alessandro Panza, 
Tsvetelina Penkova, Maxette Pirbakas, Marcos Ros Sempere, André 
Rougé, Susana Solís Pérez, Irène Tolleret

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale 

Karolin Braunsberger-Reinhold, Anna Deparnay-Grunenberg, Isabel 
García Muñoz, Niyazi Kizilyürek, Mikuláš Peksa, Stanislav Polčák

Supplenti (art. 209, par. 7) presenti al 
momento della votazione finale

Sergio Berlato, Carlo Fidanza, Billy Kelleher, Pedro Marques



RR\1260706IT.docx 51/52 PE731.571v02-00

IT

VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE
IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE PER IL MERITO

28 +
NI Chiara Gemma

PPE Pascal Arimont, Tom Berendsen, Karolin Braunsberger-Reinhold, Christian Doleschal, Krzysztof Hetman, 
Peter Jahr, Manolis Kefalogiannis, Andrey Novakov, Stanislav Polčák

Renew Stéphane Bijoux, Billy Kelleher, Irène Tolleret

S&D Adrian-Dragoş Benea, Isabel García Muñoz, Constanze Krehl, Cristina Maestre Martín De Almagro, Pedro 
Marques, Nora Mebarek, Tsvetelina Penkova, Marcos Ros Sempere

The Left Niyazi Kizilyürek, Younous Omarjee

Verts/ALE François Alfonsi, Rosa D'Amato, Anna Deparnay-Grunenberg, Niklas Nienaß, Mikuláš Peksa

0 -
  

13 0
ECR Sergio Berlato, Carlo Fidanza, Raffaele Fitto

ID Matteo Adinolfi, Rosanna Conte, Alessandro Panza, André Rougé

NI Maxette Pirbakas

PPE Isabel Benjumea Benjumea, Dan-Ştefan Motreanu

Renew Vlad-Marius Botoş, Alin Mituța, Susana Solís Pérez

Significato dei simboli utilizzati:
+ : favorevoli
- : contrari
0 : astenuti



PE731.571v02-00 52/52 RR\1260706IT.docx

IT

VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE
IN SEDE DI COMMISSIONE COMPETENTE PER IL MERITO

28 +
NI Chiara Gemma

PPE Pascal Arimont, Tom Berendsen, Karolin Braunsberger-Reinhold, Christian Doleschal, Krzysztof Hetman, 
Peter Jahr, Manolis Kefalogiannis, Andrey Novakov, Stanislav Polčák

Renew Stéphane Bijoux, Billy Kelleher, Irène Tolleret

S&D Adrian-Dragoş Benea, Isabel García Muñoz, Constanze Krehl, Cristina Maestre Martín De Almagro, Pedro 
Marques, Nora Mebarek, Tsvetelina Penkova, Marcos Ros Sempere

The Left Niyazi Kizilyürek, Younous Omarjee

Verts/ALE François Alfonsi, Rosa D'Amato, Anna Deparnay-Grunenberg, Niklas Nienaß, Mikuláš Peksa

0 -
  

13 0
ECR Sergio Berlato, Carlo Fidanza, Raffaele Fitto

ID Matteo Adinolfi, Rosanna Conte, Alessandro Panza, André Rougé

NI Maxette Pirbakas

PPE Isabel Benjumea Benjumea, Dan-Ştefan Motreanu

Renew Vlad-Marius Botoş, Alin Mituța, Susana Solís Pérez

Significato dei simboli utilizzati:
+ : favorevoli
- : contrari
0 : astenuti


